Verbale del 16 Maggio 2005

Seduta n. 27

  L’anno duemilacinque e questo dì sedici del mese di maggio alle ore 10.05 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 11/05/2005 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 35344 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.     

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                            15 – GHIOZZI Carlo     

  2 – VITTORI Vittorio                                                16 – TROTTA Alessandro          

  3 – BECAGLI Stefano                                               17 – VOLPI Rosalba

  4 – FUGI Silvia                                                          18 – CHELLI Otello

  5 – POGGIOLINI Amerigo                                        19 – BIANCHI Enrico   

  6 – AMPOLA Matteo                                                 20 – NEBBIAI Valter

  7 – ALTINI Fabio                                                       21 – DECHECCHI Alessandro 

  8 – CANTU’ Gabriele                                                 22 – RAUGEI Enzo   

  9 – SOLIMANO Marco                                               23 – GUASTALLA Guido

10 – MAINARDI Susanna                                             24 – D’APICE Maria Clotilde  

11 – CAROVANO Mirko                                              25 – GAZZARRI Marta  

12 – ARGENTIERI Giuseppe
                             26 – CANNITO Marco 

13 – LAMPREDI Maurizio                                            27 – CAPUOZZO Salvatore

14 – TAMBURINI Bruno     

   in tutto ventisette, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra

  2 – PICCHI Bruno 

  3 – CHIRCHIETTI Emiliano

  4 – FILIPPI Marco

  5 – D’ALESIO Attilio

  6 – DEL NISTA Fabio 

  7 – RONCAGLIA Carla

  8 – GUANTINI Massimo

ATTO N. 79 DEL 16 MAGGIO 2005 

Oggetto: COMUNICAZIONE DEL SINDACO SULLA NOMINA DEL NUOVO ASSESSORE E SULLA RIASSEGNAZIONE DI DELEGHE.
PRESIDENTE

   I presenti sono ventisette per cui dichiariamo valida la seduta. Prego i consiglieri di prender posto seduti per cortesia.

La parola al Sindaco.

SINDACO

   Desidero informare il consiglio della nomina del nuovo assessore e di una rivisitazione che è stata fatta delle deleghe della Giunta.

Il principio sul quale abbiamo deciso di intervenire è un principio di distribuire le deleghe che erano rimaste in capo al Sindaco a seguito del lavoro che è stato fatto in questi mesi, di alcune scelte… riorganizzare alcune competenze che erano rimaste in capo al Sindaco in maniera da rendere efficaci le riflessioni che abbiamo fatto in questo periodo. Tra le altre cose molte di queste sono state elemento anche di discussione sulla stampa e sottolineo anche tra le altre cose la necessità di definire in maniera migliore alcune questioni che riguardano la qualificazione dell’arredo urbano, la manutenzione e vivibilità, la realizzazione dei parcheggi e il rapporto con il progetto Porta a Mare che sono di competenza dell’Assessore Bruno Picchi.

All’Assessore Marco Filippi è invece andato l’Ambiente, le Politiche della mobilità urbana, il piano del traffico e parcheggi e il progetto speciale dei quartieri Nord,.

Rimangono in capo al Sindaco i rapporti con l’Autorità portuale e la competitività e il marketing del territorio. Su questo terreno le scelte sono state scelte di potenziare un’asse che era quello di legare la programmazione economica alle scelte urbanistiche e alla qualità della vita, tanto è vero che in questo abbiamo aggiunto al Vicesindaco la programmazione economica definita come elementi di riflessione sugli strumenti di programmazione economica proprio per creare una maggiore efficacia rispetto alle idee che si sono dispiegate in questi mesi. Lo dico perché molto onestamente in considerazione anche di alcuni cambiamenti normativi, noi avevamo scritto nel programma che ha portato alla nostra elezione che uno dei punti portanti era la riqualificazione del centro, dentro questo percorso la riqualificazione del centro passa attraverso una riflessione importante sulla rivalutazione del piano dei parcheggi, mi sentirei di dire che il piano dei parcheggi che era presente nelle scorse legislature di fatto era un piano che riguardava esclusivamente la Legge Tognoli e quindi parcheggi pertinenziali, con alcune realizzazioni ipogee che per altro non avevano direi l’idea di un sistema. La giunta sta mettendo a punto l’idea di una rivalutazione dei parcheggi di prossimità attraverso lo sviluppo delle idee che sono nel programma cioè di maggiori isole pedonali e di un potenziamento dell’ATL. Dentro questo percorso che come vedete ha conflitto fortemente all’interno della riflessione  degli strumenti, da una parte la realizzazione  del piano e quindi anche l’acquisizione di strutture che fossero disponibili a questo, dall’altra parte le condizioni in cui ci siamo trovati di fronte ad una riflessione sull’ATL, in questo siamo in grado di dire che siamo pronti a presentare alcune linee di piano per altro apprezzato anche fortunatamente da commissioni Che  finanziano al livello europeo e che ci consentiranno di presentare il nostro progetto che vedrà la difficoltà come sempre di realizzazione di infrastrutture che come al solito vedono l’investimento del Comune e non l’investimento dei privati. Quindi su questo terreno debbo dire molto onestamente che la revisione delle deleghe passa attraverso un principio di maggiore efficacia e di ristrutturazione diciamo così di alcune idee che erano presenti nel programma e che confrontate con ciò che era stato predisposto  precedentemente hanno portato ad una mutazione di indirizzi.

Quindi i miei migliori auguri all’Assessore Filippi e credo in questo senso di aver dispiegato la filosofia che ha guidato il completamento della Giunta.

PRESIDENTE

   Ringraziamo il Sindaco della comunicazione.

Un augurio di cuore all’Assessore Marco Filippi di buon lavoro… se hai voglia di dire due parole.. o,  l’importante è lavorare.

   Detto questo se qualcuno vuole intervenire ne ha la facoltà.

   Consigliere Nebbiai.

Cons. NEBBIAI

   Grazie Presidente.

   Credo di aver individuato il settore Ambiente, piano del traffico e parcheggi con così grande determinazione sia un elemento propedeutico per la nostra città, su questo poi ovviamente ci confronteremo e daremo le nostre proposte perché l’idea anche sulla questione parcheggi periferici ma anche in centro ce l’abbiamo e quindi su questo credo che politicamente sia per la città una indicazione estremamente forte ed estremamente giusta.

Sotto l’aspetto politico devo dire che l’indicazione di Marco Filippi ci trova molto soddisfatti perché la persona ha grande esperienza, perché conosce la macchina politico-amministrativa di questa Amministrazione, ha già fatto l’Assessore, perché è una persona corretta e vado oltre, perché è anche una persona perbene, e questo credo che sia estremamente positivo.

Voglio per altro, me lo consentirà il signor Sindaco, ringraziarla anche  perché dopo un anno siede nei banchi della Giunta un assessore che è passato dal corpo elettorale e questo secondo me è un segnale molto positivo, aldilà della necessità, possibilità che il sindaco ha di operare secondo quello che dà la legge al suo mandato però che ci sia un consigliere che è passato dal corpo elettorale con grande messe di voti credo che sia una cosa positiva anche per i suoi elettori, gli elettori del suo partito e gli elettori della coalizione.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Nebbiai.

   Consigliere Guastalla.

Cons. GUASTALLA

   Innanzi tutto formuliamo sia pure dall’Opposizione i migliori auguri di buon lavoro al nuovo assessore al quale tutti quanti riconoscono le doti che il consigliere Nebbiai ha già elencato e quindi non sto a rielencare, ci auguriamo che possa risolvere e se non risolvere affrontare positivamente quei gravi problemi che la città si trova di fronte nel settore specifico che lo vede impegnato.

Per quanto riguarda le comunicazioni del Sindaco tutti quanti ci aspettiamo questa rivalutazione del centro storico di Livorno, ce le aspettiamo per due motivi, da una parte per garantire la sopravvivenza di quelle attività, mi riferisco ai negozi del centro, di alcune parti del centro, Via Magenta in particolare, che sono come si suol dire alla canna del gas e che si trovano in una difficoltà estrema, dall’altra credo anche che la rivalutazione del cento sia necessaria in funzione di una sinergia con lo sviluppo sia della futura porta a mare sia delle attività legate al Cantiere Azimut Benetti che per ammissione degli stessi proprietari rendono indispensabile una città adeguata allo standard della clientela che si rivolge  al loro cantiere.

Brevemente vorrei dire che vorremmo capire con più precisione questo percorso altalenante tra la scelta di parcheggi, di un piano di parcheggi prevalentemente o anche pertinenziale che la scelta che oggi viene fatta di parcheggi di prossimità, che poi mi pare si è parlato anche di maggiori isole pedonali,. Io credo che innanzi tutto i due tipi di parcheggi non siano in contrasto tra di loro, abbiamo delle zone popolari della città sia più periferiche sia più centrali dove l’alta concentrazione di popolazione che si è accresciuta anche purtroppo a causa del frazionamento incontrollato degli appartamenti grandi, porta ad una congestione per cui i cittadini di questi quartieri non hanno la possibilità di avere un parcheggio di tipo pertinenziale e le attività commerciali, attività ad esempio di ristorazione eccetera eccetera che si svolgono in questi quartieri spesso trovano difficoltà ad accogliere la clientela proprio a causa della mancanza dei parcheggi. D’altra parte i parcheggi di prossimità che erano stati privilegiati in un  periodo precedente hanno avuto scarsa accoglienza dal pubblico, ci sono parcheggi pertinenziali, ad esempio in fondo a Viale della Libertà o anche sul porto, alcuni sono più comodi, come quello diciamo in zona Marittima, altri meno comodi come quello in Viale della Libertà ma che comunque vengono scarsamente utilizzati. Io ho il timore che questo percorso a zigzag è un po' come un attraversamento del deserto senza una linea precisa verso dove andare per cui alla fine girando in tondo ci troviamo sempre al punto di partenza, e credo che bisognerà approfondire questo tema e non vorrei che il nuovo assessore si trovasse già con una scodella già servita dove il progetto è già fatto. Credo che invece siano problemi talmente grossi, talmente gravi e talmente importanti per la vita dei cittadini che dovrebbero essere di accordo o comunque in un dibattito… pregiudicato dal punto di vista degli interessi in ballo che sono poi quelli dell’intera città, tale da poter trovare una soluzione che migliori veramente le cose.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Guastalla.

   Consigliere Cannito.

Cons. CANNITO

   Io credo che stamani noi non ci troviamo di fronte, aldilà del provvedimento concreto, semplicemente ad un nuovo assessorato, aldilà dell’amicizia con Marco Filippi quindi le cose che dirò saranno di ordine più generale, ma ci troviamo forse all’inizio di una prima verifica del lavoro svolto dalla squadra e dalla Giunta nella prima fase del mandato amministrativo, ci vuole almeno un anno, ci sono delle regole per cui gli assessori illustreranno dopo un anno il loro lavoro, per Filippi verrà un po’ dopo, perché parliamo anche di redistribuzione delle deleghe. E’ prematuro anche se siamo vicini all’anno dare una valutazione dell’insieme della Giunta però si può dire che aldilà delle difficoltà e del lavoro profuso da alcuni assessorati, pare a noi ancora lento la produttività e la discontinuità rispetto ad alcuni problemi del passato, appena un po’ di stile di governo diverso e se non ci fosse stato, dato che ogni tanto viene fuori questo elemento, sarebbe stato anche molto diverso il nostro atteggiamento istituzionale e la battaglia in consiglio.

A prima vista pare che queste variazioni siano da una parte un elemento di positività e di maggiore collegialità  e questo è da verificare, dall’altra noto una preoccupazione da parte mia, sottolineo una preoccupazione e cioè che intrecciando diverse competenze si renda il funzionamento più difficile a volte sovrapponendo attribuzioni. E’ una questione che in passato avevamo già sollevato nei confronti della precedente Giunta, ora non so se questo garantirà una maggiore produttività o se serva a stemperare o acuire i contrasti che ci sono parsi in giunta su alcune questioni: Urbanistica, aziende ed enti, bilancio socio-sanità.

In più è vero che è stato dichiarato alla stampa che non c’è contrapposizione ma c’è sicuramente un pericolo di sovrapposizione tra programmazione finanziarie economiche e produttive. Inoltre è stato sottolineato con enfasi la questione relativa al decentramento io mi chiedo però oggi: decentramento sei vivo? Dove sei? Sei un decentramento burocratico o un decentramento come a noi piacerebbe, partecipato?

Far partecipare i cittadini alle scelte, è stato dichiarato, sì però non solo per la sicurezza, è un po’ poco. ANCI ed organizzazioni civiche hanno sottolineato a vari livelli, compreso quello europeo  che c’è urgenza di un prossimo passo, di una partecipazione attiva dei cittadini. Già da ora per altro, regolamento al decentramento invariato, si può delegare più poteri alle circoscrizioni, se funzionano, e alle popolazioni dei quartieri, quindi credo che questa sia la strada da percorrere e attualmente non l’ ho vista.

Visto poi che nelle disposizione sulle assegnazioni degli assessorati si cita per legge anche l’articolo 36 dello statuto ricordo e chiedo venga applicato il numero 4 che prevede la delibera di provvedimenti amministrativi che abbiano un particolare effetto sul territorio o su parti di esso può essere preceduta dalla consultazione di cittadini interessati al provvedimento; penso alle questioni ambientali, penso ai problemi del traffico e quanti altri.

Rispetto alla delega a Marco Filippi che saluto, vedremo a valuteremo come e quanto saranno portati avanti il Progetto speciale quartieri Nord intrecciato con atti di competenza invece dell’Assessore Picchi, per altro nel bene e nel male eredità dell’era lambertiana. Ma soprattutto su questioni delicate importanti e complesse quali… mi riferivo al progetto e non all’Assessore Picchi, a sua tutela…

Assessore io.. Bruno Picchi, non ho voluto altri sono maliziosi e tendenziosi.

Dicevo che questioni delicate quali ambiente, mobilità e piano del traffico per altro a questo punto con Filippi governabili dal partito di Maggioranza relativa, altrimenti credo sarebbe molto difficile, io credo che attendiamo il confronto con Filippi oppure ci rivedremo a Filippi… perché gli annunci sul piano del traffico, caro Sindaco, sembrano fare delle scelte contraddittorie, molto risicate e a volte  peggiorative però dobbiamo conoscere meglio i particolari. Dei parcheggi non ne è andato in porto uno, neanche uno per le più svariate e contrastanti ragioni, con la complicanza che sono delegati per altro all’Assessore Picchi nel senso che dovrà raccordarsi con Filippi. Il rilancio, riqualificazione socio-ambientale  e commerciale del centro, checche se ne dica nel programma e negli annunci stampa, io francamente non ne vedo se non qualcosa che è importante ma è in sede, arredo, manutenzione stradale delegato all’Assessore Picchi materie che per altro giustamente riguardano tutta la città che ne ha tanto di bisogno e non necessariamente il centro.

A nostro avviso doveva esserci una delega specifica su questo, invece le manovre mi pare che siano marginalizzazione del centro neanche veramente a favore della periferia ma con quartieri artificiali, insomma da una parte redistribuzione non solo a favore di Filippi, un accentramento di materie di grande importanza in mano di qualcuno ma anche sovrapposizioni, e allora rischia di non aversi al visione organica ed un coordinamento adeguato e dunque auguri di buon lavoro a tutti, in particolare a Marco Filippi, sapendo che le cose che ho detto ora le dirò sempre davanti a mai alle spalle a nessuno.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Cannito.

   Consigliera Gazzarri.

Cons. GAZZARRI

   Insieme agli auguri a Marco Filippi esprimo la stima sulla sua persona del gruppo e mia personale, quindi ritengo che abbia le giuste competenze per portare avanti un buon lavoro. Oltre a questo sulla ripartizione delle deleghe credo sia stata una ripartizione positiva che porti ad una maggiore efficienza di tutta l’organizzazione delle istituzioni e credo che ora siamo pronti ad affrontare celermente i problemi che ci attendono.

Ho recepito dal Sindaco il fatto che siamo quasi pronti ad essere messi a conoscenza dei primi indirizzi del piano del traffico e dei parcheggi; io spero che questo sia fatto a breve e mi riservo per il momento di esprimere gli indirizzi del mio gruppo su questo perché ritengo prematuro farlo ora dato che può darsi che le mie richieste siano già recepite nel piano, quindi mi riservo di intervenire sul traffico e sui parcheggi al momento che  sarò messa a conoscenza di cosa già è stato fatto.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Gazzarri.

   Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA

   Anch’io auguro buon lavoro all’ex consigliere Marco Filippi che ho già conosciuto nel ruolo di assessore e quindi so che è una persona che sicuramente ci mette tutto quello di cui dispone dal punto di vista intellettuale, e di energie disponibili e quindi penso che da questo punto di vista non deluderà. Ovviamente  discuteremo poi sul piano politico se le scelte che proporrà per la città saranno quelle che rite4rrenmo tutti le più opportune.

Io aldilà di questo ragionamento di saluto penso che l’elemento che mi preoccupa è un aspetto che noi abbiamo sollevato molto spesso anche in commissione quando abbiamo affrontato la questione della mobilità in modo particolare e del piano del traffico, nel senso che io capivo il ragionamento che l’assessorato che curava l’Urbanistica avesse anche la competenza riguardo tutta una serie di elementi che in qualche modo riguardavano poi le gestioni dell’organizzazione anche della mobilità urbana, credo che dividere questi settori o comunque divaricare questi settori  più di quanto era stato fatto precedentemente possa essere un elemento di preoccupazione cioè un segnale che dice ancora di più che questi due elementi stanno su ambiti di lavoro distinti e rischiano di essere poi alla fine separati quando abbiamo visto noi poi alla fine che l’uso del territorio è la madre di tutte le questioni che riguardano la mobilità urbana, che riguardano poi il traffico, e di conseguenza anche il problema ambientale. Quindi o noi affrontiamo sempre la questione del governo della mobilità, del governo del traffico nell’ottica delle previsioni urbanistiche da un lato, cioè rispetto al futuro, quello che in qualche modo è l’idea di espansione, di consolidamento della città e dall’altra parte insieme a questo noi mettiamo le toppe, a questo punto, perché ormai alcune operazioni urbanistiche sono partite e hanno già modificato nei fatti il quadro dello stato della mobilità e del traffico della città. Quindi o teniamo insieme questi aspetti o questa separazione rischia ancora di più a fronte appunto di quelle che sono le dinamiche in atto di accentuare il livello di emergenzialità che l’Amministrazione ha manifestato in questi anni, non da ora ovviamente, si parla ormai perlomeno di un decennio, dove i provvedimenti hanno inseguito questi processi non riuscendo poi neanche a dare risposta alle punte di crisi molto rilevanti che hanno vissuto quartieri e realtà territoriali della nostra città, quindi penso che sia un modo fondamentale questo che propone questa divisione di competenze comunque questo tipo di rischio.

L’altro aspetto indubbiamente il consigliere Cannito  richiamava la discussione che secondo me va fatta, non so se sono in condizione di farla in questo momento con la dovuta diciamo attenzione, il dovuto approfondimento che proponeva Cannito, io sono concorde con molte delle cose che diceva e quindi non ritorno, sicuramente c’è l’esigenza visto che siamo di fronte comunque ad una ricomposizione di una serie di competenze di poter fare anche un bilancio in qualche modo politico rispetto all’attività sin qui svolta e sicuramente noi possiamo prendere atto di due elementi, un elemento che questo Consiglio comunale molto spesso è stato ingolfato ancora di più dalle scelte, dai trascinamenti della gestione precedente che… è un fatto oggettivo, legato al trascinamento di quelle che sono state le scelte dell’Amministrazione precedente che non elementi per adesso visibili e chiari di rinnovamento, anche se apprezzo ad esempio sulla questione dei parcheggi il segnale che è venuto comunque dal fatto di rimettere in discussione quella che è una pianificazione che viene da lontano e quindi sicuramente questo potrebbe contraddire su un pezzetto le cose che sto dicendo però sulle grandi questioni che hanno interessato la città, e non le voglio ricordare, poi le ricorderò, la Porta a mare, ASA, complessivamente insomma le tante questioni che non voglio ricordare tutte quante, indubbiamente c’è questo effetto di trascinamento che non fa vedere una fase nuova quindi ecco la cosa che noi sentiamo come diritto, come partito anche di sollecitare è quello di capire poi se ci sono dove sono gli elementi di innovazione che possono far fare alla sinistra, la più diffusa, la più connotata politicamente presente in questa città e non presente invece in questa Amministrazione, quel processo, quel cammino di confronto e di conflitto anche, che è giusto che ci sia, che ci permette  di dare alla città un contributo di miglioramenti dell’attività amministrativa e poi degli effetti sociali  culturali economici complessivi, politici che può e merita la città di Livorno.

Questo aspetto secondo me e è fondamentale come anche fondamentale da questo punto di vista  quello che richiamava il consigliere Cannito, cioè penso che un asse centrale di questo tipo di impostazione non può che passare dalla questione della partecipazione democratica, o riusciamo qui a fare una questione che investe tutto il Consiglio comunale ma investe complessivamente la città, in un processo anche di costruzione degli strumenti con cui si attiva la partecipazione democratica o  se si pensa, anche qui come avviene molto spesso nell’amministrazione, un atteggiamento di potere in qualche modo dare delle indicazioni senza però avere la capacità, o comunque la voglia sul piano politico, di  aprire una dialettica , un confronto democratico e politico su queste questioni, credo che si manca ancora una volta devo dire, delle occasioni che alla fine poi credo produrranno oltre che conseguenze nei rapporti politici anche degli effetti sul piano dei risultati per la città sicuramente non positivi per Livorno.

Io quindi concludo rimandando all’esigenza che magari potremmo fare sul bilancio consuntivo 2004, che fosse argomento anche di un primo bilancio politico di questo passaggio di verifica, lì potremo sicuramente fare questo momento di passaggio di confronto ma nel contempo, ripeto, chiudo come ho aperto, faccio i migliori auguri a Marco Filippi e faccio i migliori auguri alla Giunta di buon lavoro, lo faccio sicuramente per loro ma soprattutto per la città, me lo consentiranno.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   Consigliere Dechecchi.

Cons. DECHECCHI

   Grazie Presidente.

   Due parole per commentare queste nuove scelte.

Il Sindaco nella sua legittima autonomia ha fatto delle scelte di cui solo oggi conosciamo le motivazioni in modo ufficiale, la nostra intelligence normalmente attenta non è riuscita a captarle prima e comunque in prima battuta possiamo ritenerci soddisfatti per il fatto che si raccolgono anche nostre indicazioni, non date specificamente per l’occasione ma più volte messe sul tappeto, nostre specifiche indicazioni sui problemi del centro. Ovviamente valuteremo i risultati strada facendo, risultati che ci aspettiamo positivi anche per la fiducia e la stima che noi riponiamo in Marco Filippi che abbiamo conosciuto in questa fase di collaborazione in  Consiglio comunale e stimiamo molto, al quale facciamo i nostri più sinceri auguri.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Dechecchi.

   Consigliere Argentieri.

Cons. ARGENTIERI

   Noi come Forza Italia auguriamo ovviamente al nuovo Assessore un buon lavoro, ma buon lavoro non deve essere riferito a Lui, il buon lavoro deve essere riferito nei contenuti come risultato agli interessi più ampi della città a cominciare dalla soluzione dei problemi di Via Magenta.

Sarei tentato di chiudere qui perché è stato detto tutto e di tutto per cui rinnovo gli auguri al neo Assessore con l’auspicio che…

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri.

   Consigliere Tamburini.

Cons. TAMBURINI

   In effetti ha ragione il consigliere Argentieri, però Marco comincia benino, se appena un minuto dopo che il Sindaco ha detto che tu sei il nuovo Assessore si scatena la campagna del genere, sembra che aspettassero te per illustrare alla cittadinanza tutti i problemi che sono presenti. Mi sembra obbiettivamente un po’ eccessivo,  così obbiettivamente si sta esagerando.

Aldilà di tutto questo Alleanza Nazionale rivolge i propri saluti ed i propri complimenti all’Assessore nuovo Marco Filippi e penso di poterti garantire, aldilà dell’amicizia personale, la politica è un’altra cos,a comunque penso di poterti garantire l’opposizione di AN non sarà mai strumentale faziosa ma sarà sempre improntata alla massima correttezza e basata soltanto sui contenuti.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Tamburini.

   Consigliere Vittori.

Cons. VITTORI

   Voglio esprimere anch’io a nome del nostro gruppo li auguri di buon lavoro all’Assessore Filippi e nello stesso tempo esprimere l’apprezzamento nostro per il riassetto delle deleghe che il Sindaco ci ha presentato. Mi pare chiara la cifra di questo riassetto, una cifra che tende a rafforzare la collegialità della Giunta anche attraverso l’intreccio delle competenze e quindi da questo punto di vista si richiama ad una responsabilità complessiva dell’Amministrazione sui grandi progetti di governo che le stanno di fronte.il Sindaco nella scelta del consigliere Filippi come Assessore ha esercitato le proprie prerogative che lo portano appunto ad individuare le energie migliori, più funzionali alla realizzazione del progetto presentato alla città che ha avuto il consenso dei cittadini. Le qualità personali e politiche di Marco Filippi sono note al consiglio e sono note direi anche alla città. E’ stato chiamato a compiti delicati di cui porterà il peso, il contributo della propria intelligenza, della propria passione e anche una esperienza politica di una sensibilità politica che è dote che serve al governo della città. Oggi i politici governano, non sono organi meri di gestione delle cose, dello stato delle cose presenti, da questo punto di vista quindi noi andiamo oggi a conoscere appunto un assetto che è forte di competenze diverse, di sensibilità diverse, che devono appunto concorrere alla realizzazione del programma.

Io lo dico prima di tutto a me stesso, perché c’è anche la responsabilità del consiglio, io faccio appello ripeto prima di tutto a me stesso al metodo di rigore che porti ognuno di noi ad esprimersi sulle questioni che sono oggetto volta per volta degli ordini del giorno, mica per niente, per poter consentire a tutti noi di svolgere la funzione che ci è propria attraverso gli strumenti che la legge, lo statuto del Consiglio comunale consegna alla nuova responsabilità. Questa non è una assemblea di discussioni, questo è l’organismo di governo, da parte della Giunta con le delibere, da parte del consiglio con le interpellanze, con le mozioni, con gli atti di indirizzo; è su questo che si misura la nostra responsabilità. Noi abbiamo bisogno quindi come consiglio in tutte le sue componenti di essere qui non soltanto a guardare che cosa fa la Giunta ma di concorrere ognuno dalla propria parte di responsabilità al governo complessivo della città, e questo io credo che valga ancora di più per le forze della Sinistra la più sparsa, per fare riferimento alle parole del consigliere Trotta, che oggi dovrebbero avere anche nella prospettiva del 2006 di quanto sta maturando al livello del quadro di governo regionale, dovrebbero avere l’ambizione di partecipar a questo confronto per partecipare al governo della cosa pubblica e quindi  esprimersi.. se poi ci sono gli elementi di diversità di opinione che possono portare a conflitto questo sta nella fisiologia del confronto democratico, non credo sia utile a nessuno dare per scontato che questo è un elemento, come dire un punto di caduta e di approdo.

Questa la responsabilità che abbiamo di fronte. Siamo ad un anno di insediamento poco meno di un anno di insediamento di questa Amministrazione, siamo all’inizio di un mandato amministrativo al livello regionale, che consentirà anche con la nuova Giunta Martini, con la Maggioranza di Toscana democratica,d i rafforzare anche i livelli di coesione, di interazione tra questa città e il governo regionale. Siamo di fronte a grandi opportunità che vanno colte nella nostra azione di governo e nella iniziativa politica di quanti hanno l’ambizione, devono avere l’ambizione di concorrere nel 2006 a candidarsi, a governare il paese.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Vittori.

   Consigliere Chelli.

Cons. CHELLI

   Io nelle  congratulazioni ci metto la sincerità dello spirito,  la Giunta ora è al completo, Marco Filippi è un ragazzo capace quindi proprio per questo io ritengo che la Giunta abbia le forze per presentare a questo Consiglio comunale del materiale che fino ad ora non c’è stato.

E’ quasi un anno che siamo in carica e non abbiamo ancora preso pala e piccone per sviluppare un’azione che non sia stata già precedentemente elaborata. Io sono sincero, non m9 piace l’ipocrisia delle manifestazioni così, io dico che noi dobbiamo affrontare tutte le problematiche di questa città in un modo completamente diverso da quello che si è usato fino ad oggi perché basta girare per la città, basta andare tra la gente, basta parlare con la gente e vedere che ci sono una valanga di problemi; certo non tutti possono essere risolti dal Consiglio comunale e dalla Giunta però parecchie cose si possono fare, parecchie cose che riguardano il traffico, parecchie cose che riguardano i servizi, del resto questa città con la Porta a terra e con la Porta a mare sarà solo una città di servizi, salvo il porto meno male, ragion per cui io mi domando se non si produrrà… una città di servizi a cosa servono? Noi dobbiamo dare un indirizzo estremamente concreto alla nostra azione. Ci sono cose che possiamo fare, ci sono tutte le questioni legate alla funzionalità delle aziende che vanno risolti ma vanno risolti nel concreto e non con le pezzette e gli impacchi ma va cambiato il modo di gestire.

Io stamattina sono stato beccato da un gruppo di commercianti di Via Verdi che mi hanno detto: tu sei consigliere comunale, vieni qua.

A dire la verità ero anche in imbarazzo.

Dice: guarda questa strada è tutta coperta di spazzatura, e tutti i giorni è così. Quando è che verranno a spazzare?

Io mi sono barcamenato perché obbiettivamente la situazione era reale, poi si vede in tante altre vie della nostra città. Se si va su un autobus è la stessa cosa, il servizio è scadente.

Per avere una visita oculistica, e questo è capitato a me, ci vuole un mese e mezzo di attesa, per una visita oculistica!

Io porto questi esempi perché sono problemi spiccioli ma se li metti uno sopra l’altro diventano montagne e se questa montagna con pala e picconi come dicevo all’inizio non la smantelliamo…

Quindi io gli auguri che faccio a Marco Filippi è che ricomposta l’unità, nel senso la composizione della Giunta… io gli voglio bene ad Alessandro Cosimi, l’ho visto piccino, ma proprio per questo io voglio che Lui diventi il Sindaco che ha dato una girata di timone, che ha spostato la città su un’altra direzione del mare, lo dico con estrema sincerità, lo dico anche alla Giunta, al nuovo Assessore, e lo dico anche a noi consiglieri comunali: bisogna fare di più, bisogna impegnarci; io la vedo così, io ci vivo in mezzo alla gente e la gente ha questo tipo di pensieri, li vedo esposti a tutta una serie di situazioni che noi dobbiamo e possiamo affrontare. Facciamolo per favore e allora si può ricomporre l’unità, si può procedere insieme, si può andare avanti perché questa città cambi… perché questo a me non piace.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Chelli.

   La parola al consigliere Raugei.

Cons. RAUGEI

   Anch’io voglio esprimere a nome del mio gruppo gli auguri e i complimenti al nuovo Assessore Filippi, un augurio di buon lavoro perché credo che le deleghe che il Sindaco ha assegnato a Marco siano deleghe di grande rilievo; ambiente, piano del traffico, mobilità, parcheggi, quartieri Nord, detti così sembrano titoli ma nella sostanza sono questioni che davvero possono dare un volto nuovo e diverso alla città.

Da parte nostra sicuramente avrà tutto il contributo e tutta la lealtà  che una forza che sta nella Maggioranza deve avere, ovviamente come contributo delle nostre idee.

Condivido anche l’assegnazione e la redistribuzione delle deleghe che il Sindaco ha fatto anche se non nascondo avrei preferito un confronto politico un pochino più ampio però debbo dire che comunque le deleghe corrispondono. Mi preme anche sottolineare l’assegnazione della programmazione  economica.. che credo corrisponda veramente nel merito.

Quindi di nuovo auguri a Marco e buon lavoro.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Raugei.

   Io non ho altre richieste di intervento per cui do la parola all’Assessore Filippi.

(Interventi fuori campo)

scusa un attimo, il consigliere Volpi ha sempre bisogno…

Cons. VOLPI Gabriele

   Non ho sempre bisogno!

PRESIDENTE

   Spesso spesso.

Cons. VOLPI Gabriele

   Faccio l’amministratore come consigliere comunale, impegnato in alcune cose, ho sollevato la mano; qualche volta succede…. Credo anche a Lei Presidente qualche volta succeda di avere un impegno, giusto?

   Auguri di buon lavoro all’Assessore e credo che il nostro gruppo cercherà in tutti i modi di dargli una mano perché il lavoro che lo attende è un lavoro a nostro parere molto faticoso.

Siamo, come è stato detto anche da altri consiglieri, allo scadere di quasi un anno di questa nuova amministrazione e devo dire che è diventato più che mai urgente parlare del piano del traffico, parlare del piano dei parcheggi e iniziare a vedere di costruire qualcosa per poi renderlo realizzabile, e costruire anche i finanziamenti legato a questo.

Credo che su questo occorra al più presto iniziare un lavoro anche nelle competenti commissioni, cioè riuscire a coinvolgere il Consiglio comunale perché da tempo la città sta chiedendo dei cambiamenti, già da tempo si sente l’esigenza di non continuare in questa situazione di provvisorietà. Alcuni passaggi sono stati fatti da questa Giunta, come l’allargamento della zona chiusa alle auto più inquinanti ma noi crediamo che occorra trovare dei finanziamenti per costruire i parcheggi perché bisogna andare a piedi in centro, non bisogna girare con l’auto e trovare il posto sotto il negozio, è assurdo, è impossibile, fisicamente impossibile.

E per quadrare il cerchio, che non è per niente facile, comunque bisogna mettersi a lavorare quindi io credo che questa nuova organizzazione della Giunta possa in qualche modo trovare non dico la quadratura ma almeno iniziare a addrizzare un pochino la situazione.

   Vi ringrazio ed auguro buon lavoro.

PRESIDENTE

   Assessore Filippi.

Ass. FILIPPI

   Da parte mia i doverosi ma, vi prego di credermi, non formali e non di circostanza, non rituali ringraziamenti, alcuni ringraziamenti a partire innanzi tutto dal Sindaco che ha voluto affidarmi queste deleghe, a mio avviso anche sopravvalutando le mie personali capacità, lo ringrazio comunque dell’enorme fiducia accordatami, un ringraziamento davvero sentito a tutti i consiglieri per le espressioni usate nei miei confronti e per gli apprezzamenti che fanno sempre davvero piacere. Un ringraziamento ed un saluto particolare al mio gruppo consiliare, al capogruppo; abbiamo condiviso in questi credo quasi undici mesi una attività ed un lavoro molto intenso, e soprattutto uno spirito ed un clima che credo possa essere davvero di aiuto e di conforto alle attività di questa Amministrazione comunale.

Mi consentirete in questo momento di non entrare nel merito delle questioni che sono state in maniera giusta ed opportuna poste all’attenzione del dibattito, altri saranno sicuramente i tempi, i modi e anche i luoghi che abbiamo a disposizione per noi e per la collettività dove affronteremo e approfondiremo le questioni ovviamente nel merito, mi preme in questa circostanza segnalare, e mi permetto in questo senso segnalare solo due aspetti che raccolgo rapidamente ovviamente nel dibattito di stamani. Innanzi tutto devo dire in assoluta sintonia con quando è stato detto dal Sindaco ripreso appunto dal capogruppo Vittori, eventualmente il Sindaco lo risottolineerà sicuramente meglio di me, sul fatto che le deleghe che sono state oggetto di mia assegnazione ma più complessivamente di redistribuzione delle deleghe in Giunta anch’io sono assolutamente convinto che non siano state concepite come elemento di separazione anzi, in questo senso abbaino come dire aumentato gli intrecci in seno alla Giunta e quindi probabilmente uno stimolo davvero per tutti ad intrecciare maggiormente le competenze ma anche le competenze e il lavoro di concerto. La Giunta in questo senso è un organo collegiale e credo che la ripartizione delle deleghe aiuti anche complessivamente il lavoro della Giunta.

L’altra questione che mi preme segnalare è che il confronto e la partecipazione saranno inevitabilmente al centro della attività a cui questa Amministrazione nelle specifiche deleghe di competenza dovrà necessariamente affrontare, un confronto quindi come ho detto e ripeto innanzi tutto con il Consiglio comunale, nelle apposite sedi e ovviamente mi riferisco alle commissioni ma sicuramente anche nel dibattito consiliare, ma chiaramente una partecipazione ed un confronto che  da qui dovrà necessariamente estendersi e poi richiudersi anche con le circoscrizioni che noi tutti vogliamo non solo come elemento del decentramento amministrativo ma come   investimento in un decentramento politico attivo e ovviamente con la cittadinanza perché alcune questioni attinenti all’ambiente e più in generale alla mobilità sicuramente hanno la necessità di un innalzamento del livello di conoscenza, di sensibilizzazione rispetto anche qui agli intrecci legati non solo alla politica del traffico urbano ma più complessivamente ad una riflessione sullo stato di salute della nostra città che probabilmente è una declinazione credo abbastanza opportuna sul livello di qualità della vita.

Concludo dicendo che avverto in questo momento davvero la difficoltà in qualche modo di prendere un treno in corsa, una macchina avviata già da undici mesi in qualche modo richiede necessariamente uno sforzo ed una accelerazione eccezionale, confido e da parte mia ovviamente auspico anche da parte di tutti la massima collaborazione e confido anche nella comprensione in quelle che necessariamente saranno i limiti delle umani forze e capacità. Da parte mia l’impegno ovviamente è di mettercela tutta.

PRESIDENTE

   Grazie assessore Filippi.

   La parola al Sindaco.

SINDACO

   Credo che la discussione di oggi ovviamente come sempre dia un contributo alla Giunta e dia anche un contributo alla possibilità di stabilire tra di noi elementi di sintonia anche nella critica…

Vorrei precisare tre punti perché credo che siano assolutamente necessari per il lavoro da svolgere anche nei prossimi mesi.

La prima questione: la democrazia prima di tutto è una grande fatica, una grande fatica perché prevede la necessità oggettiva di una partecipazione anche della gestione ad un dibattito che riguarda cose che potrebbero anche essere decise in maniera diversa. La democrazia è anche capace tra le altre cose di impedire che uno faccia confusione mentre uno parla, ma è la democrazia che fa queste cose… il punto è che questa contraddizione non si può esplicitare dentro un ragionamento che finisce per essere dannoso alla partecipazione stessa. Vedete in questi giorni è uscito un bellissimo articolo sulla politica del fischietto e riguarda tutte le sensazioni che si mettono dentro anche nelle campagne elettorali, nei modelli di comunicazione all’interno delle democrazie compiute e in sostanza che cosa accade: accade che si lasciano intendere messaggi che non hanno nella loro parola esplicitato un concetto ma lasciano intendere esattamente, come dire, colpire quei sentimenti che non possono essere ammessi troppo apertamente, quelle idee che forse sarebbero riluttanti a confessare, ed io devo dire la verità, per esempio questa volta sono molto d’accordo con l’intervento del consigliere Volpi. Il consigliere Volpi con grande nettezza ha espresso la sua idea  di come pensa che questo problema debba essere risolto, e se viene a tutti che non è facendo letterine agli state olders, altra parola inglese che vuol dire portatori di interessi, che risolveremo il problema della complessità delle città, voglio dirlo perché non c’è polemica nelle mie parole ma se pensassimo davvero che l’attesa per la prospettiva della risoluzione dei problemi del traffico fosse una attesa che è gestita in maniera da coltivare l’ignavia sarebbe veramente una sciocchezza da parte di chi lo pensa. Noi abbiamo ereditato un piano di parcheggi di pertinenza, parcheggi pertinenziali, che non corrisponde essendo stato fatto tra le altre cose intorno alla fine, a metà degli anni ’80, a seguito della Legge Tognoli… il programma è degli anni ’90, pensato con la Legge Tognoli alla metà degli anni ’80, non corrisponde ai bisogni di una città che si è dimensionata sui tre grandi poli di attrazione: porto, porta a terra e porta a mare. Su questo punto abbiamo dovuto ricostruire un’idea che fosse quella di corrispondere ad un’idea che abbiamo e che vogliamo chiarire, su cui apriremo un dibattito con il consiglio, con i cittadini, come abbiamo fatto su altre cose. Io lo capisco Marco che può sembrare poco ma quante e quante assemblee abbiamo fatto per lo stadio, ma quante e quante assemblee abbiamo fatto per le aree PEP, ma davvero la gestione di questo problema, Alessandro, é una gestione che viene dal trascinamento del passato?  Il problema è sicuramente un problema di questo tipo ma le amministrazioni non hanno personalità fisica, hanno personalità giuridica. Se io mi alzassi una mattina e dicessi sono il nuovo sindaco di Livorno, d’ora in poi si fa tutto in maniera diversa, voi direste è matto, gli è presa la testa. C’è una continuità delle amministrazioni, ci sono diritti dei cittadini, ci sono procedure in itinere, e le procedure – guardate lo dico perché sia chiaro – per me prima di tutto perché il primo che le deve rispettare è chi delle procedure è il titolare, le procedure sono fonte di democrazia. Se il consigliere argentieri propone un quesito all’amministrazione e noi cambiamo le regole in corso d’opera a meno che non ci sia un interesse pubblico conclamato è una prevaricazione, o no?

Bene l’equilibrio con il quale si percorre questo passaggio può essere per noi faticoso perché dobbiamo affinare all’attenzione, però qui lo dico perché me li sono scritti, le nostre politiche Marco non sono… la frase è questa: non siamo a favore del centro ma neanche della periferia con quartieri artificiali.

Bene lo dico con chiarezza non è così, noi abbiamo un’abitudine che è quella che l’effetto annuncio non ci appartiene. Noi pensiamo che ci siano delle proposte concrete da confrontare con i cittadini ed è compito nostro avere una proposta di concretezza, anche se qualcuno dice che dobbiamo fare prima e dobbiamo avere attenzione a questo e a quell’interesse portato da qualcuno.

Rispondo anche a questo con serietà: noi non possiamo pensare che il problema del traffico cittadino sia la liberalizzazione del centro, è la riorganizzazione dei punti di attrazione in funzione della possibilità di gestire aree salubri e pedonali e attraversamento che renda, come succede nelle città che sono studiate dalle persone normali, non dai geni, che renda possibile facendo a piedi alcuni pezzi una possibilità di raggiungimento facilitato.

Ma anche su questo io vorrei che si capisse che è finita l’epoca…

(Interventi fuori campo)

vuole che glielo spieghi? Glielo spiego. Me lo domandi a me non alla dottoressa Gazzarri! Raggiungimento facilitato vuol dire che un cittadino 100 metri a piedi li potrà fare, sarà una cosa normale come avviene a Parma, come avviene  a Pisa, il punto vero è l’intreccio di come gli interessi vengono tutelati in funzione dell’interesse pubblico. E’ chiaro che ci sono categorie che hanno interessi di tipo diverso ed è anche chiaro dalla risposta da dare che non c’è una mediazione politica, c’è un progetto positivo che poi può essere giudicato anche in maniera negativa, chi lo nega, io ho fatto una discussione spesso con soggetti portatori di interessi diversi, potrei dire che l’associazione… in bicicletta mi ha detto chiudiamo tutto e l’Automobil Club mi ha detto apriamo tutto, ma è questo il compito di una Amministrazione, fare la mediazione tra il tutto e il nulla? No portare un progetto che abbia il senso delle questioni. E allora su questo dato voglio dire fatica della democrazia, fatica della partecipazione, idea semplice e precisa che su questo terreno non si scherza. Preferisco avere qualche contestazione ma portare un progetto che non sia né ondivago, né effimero, né temporaneo, ma ostruire anche attraverso investimenti dell’Amministrazione… altro grande problema è che ci sia giustamente anche i portatori di interessi ma i portatori di interessi investano sulla realizzazione anche nelle infrastrutture perché

Altrimenti guardate si parla solo di investimenti che riguardano l’Amministrazione comunale, per altro alcuni le porremmo fare, per altro alcuni non li potremo fare.

Concludo dicendo tra le altre cose che a mio giudizio è giusto, noi non stiamo aspettando Filippi, a Filippi consegniamo una riflessione, credo anche che tra le altre cose questo servirà anche maggiormente ad intrecciare le deleghe, che servirà a continuare a lavorare attraverso passaggi come in questo periodo, che sono passaggi collegiali, le nostre giunte sono giunte dove nessuno si alza e dice “Di questa cosa non sapevo niente” ed è per me un grande vanto, anche se sono faticose, anche se durano 5 6 7 ore e sono elementi che qualche volta sono defatiganti.

L’ultima questione: molto francamente non c’è conflittualità tra la programmazione economica, l’urbanistica e la programmazione finanziaria. La programmazione finanziaria nella delega e nel provvedimento è indicata in maniera chiara rispetto a quelle che sono le fonti di approvvigionamento dell’ente, gli elementi di rapporto tra bilancio e situazioni esterne all’ente stesso, le forme della finanza che non sono state interessate dalla finanziaria, tutte quelle cose che corrispondono ovviamente alla capacità di creare condizioni per cui il patrimonio dell’ente sia fattore di sviluppo e non fattore di costo, che l’approvvigionamento finanziario sia sufficiente ed intelligente, la programmazione economica è anche la fotografia legata al lavoro di quello di cui avremmo bisogno per progettare e rispondere ad una cosa che non sento dire, bisognerebbe anche qui un pochino pensarci, i dati economici di questi gironi ma qualcuno li ha letti? Quando si parla della situazione anche del centro si pensa che sia il problema dei parcheggi o forse è uh momento nel quale la crisi profonda in cui sta versando l’industria in generale e non solo, c’è una conflittualità aperta su tutto, sulla questione del pubblico impiego, sulla questione dei dati meno 16% nei primi tre mesi della FIAT di penetrazione sul mercato, la questione della produzione industriale, il PIL, Otello lo sciopero di stamani di Federambiente – stamani c’è uno sciopero di Federambiente di tutte le società che gestiscono i rifiuti in tutta Italia, c’è uno sciopero nazionale perché il contratto non si rinnova – voglio dire, io credo che tutto questo influenzi fortemente anche la fiducia nel futuro, ecco perché ritengo che si debba fare uno sforzo per dare anche nella diversità, anche nelle opinioni completamente diverse, però dare il senso di una fiducia nelle istituzioni che tutti insieme rappresentiamo.

PRESIDENTE

   Ringraziamo il Sindaco e passiamo al secondo punto all’ordine dei lavori.

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 80 del 16 Maggio 2005: “CONSIGLIERE COMUNALE DIMISSIONARIO – SURROGA”

PRESIDENTE

   Se qualcuno vuole intervenire, comunque io nomino gli scrutatori nelle persone dei consiglieri Capuozzo, Aquilini e Trotta.

Diamo inizio alla votazione.

Chi è favorevole? Io direi che possiamo dichiarare chiusa la votazione. I voti totali sono trentaquattro, i favorevoli trentaquattro quindi la consigliera Ragghianti Franca può prendere posizione  in aula.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE

   Ovviamente un augurio di buon lavoro e di benvenuto alla signora Ragghianti che prende posizione.

ATTO N. 80 DEL 16 MAGGIO 2005

Oggetto: “CONSIGLIERE COMUNALE DIMISSIONARIO – SURROGA”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=12313790521
ATTO N. 81 DEL 16 MAGGIO 2005

Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI”

(C.C. dell’1/12/04 e 15/12/04) 

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=12335690521
ATTO N. 82 DEL 16 MAGGIO 2005

Oggetto: COMUNICAZIONE DEL SINDACO SULLA SITUAZIONE “CASSA DI RISPARMI”

   Sono presenti il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Bianchi, i Vice Presidenti Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri:

Altini, Ampola, Aquilini, Becagli, Cantù, Capuozzo, Carovano, Ceccarini, Cecchi, Chelli, Costa, D’Apice, Dechecchi, Fugi, Gazzarri, Ghiozzi, Guastalla, Luschi, Mainardi, Nocchi, Poggiolini, Raugei, Ritorni, Solimano, Tamburini, Trotta, Uccelli, Vittori, Volpi Gabriele e Volpi Rosalba.     

PRESIDENTE

   La parola al Sindaco per la comunicazione.

SINDACO

   Credo che in questi giorni sia venuta all’attenzione dei consiglieri una cognizione generale di un importante fenomeno che sta coinvolgendo l’economia italiana che ha una ricaduta sul nostro territorio. Mi riferisco in particolar modo alla scalata da parte della Banca Popolare di Lodi insieme ad altri del Banco Anton veneto.

In questa situazione come avrete visto si sono appuntate condizioni generali all’interno delle quali la percezione che si è avuto è di uno scontro estremamente forte con il controllo di un istituto di credito il quale rappresenta in questo caso, essendoci un problema analogo anche con altra banca, con il Banco di Bilbao, rappresenta una situazione di difesa da parte della Banca d’Italia della italianità delle banche italiane.

Questa condizione ha ingenerato forti preoccupazioni per diversi motivi, in quanto le modalità attraverso le quali si sono svolte da una parte il tentativo d’acquisto, dall’altra delle forme abbastanza ibride di offerta pubblica di acquisto ha determinato una condizione nella quale la tensione è salita fino ad un interessamento dell’Unione europea.

Sul Financial Time di circa tre quattro giorni fa la posizione del commissario per la concorrenza è stata durissima nei confronti della Banca d’Italia e dando il segnale tra le altre cose estremamente preoccupato del fatto che le offerte di acquisto potessero essere valutate attraverso criteri che niente avevano a che vedere con quelli che erano sanciti dall’Unione europea e dalla garanzia per la concorrenza. In soldini questo elemento corrispondeva ad una offerta d’acquisto  che vedeva da parte di Amsterdam Rotterdam Bank una condizione di offerta di venticinque euro per azione chesh contro 24 da parte della Banca popolare di Lodi, formata da offerte con garanzia patrimoniale e prodotti. La percezione che si è avuto immediatamente è che la Banca popolare di Lodi trovasse accoglienza al cuore del Governatore generale Fazio e che questo fosse un tentativo oggettivo di proteggere l’italianità del sistema.

In questo senso non lo dico come elemento positivo ma lo dico come elemento di preoccupazione, lo dico perché da questo punto di vista la situazione della Lodi incomincia in questo momento incomincia ad apparire preoccupante, preoccupante per l’esposizione che nel settore fusioni ed acquisizioni, preoccupante nel settore di impegno che ha all’interno di alcune operazioni in Italia, mi riferisco per esempio anche a Fin meccanica, che hanno il taglio di essere andate ad incappare sistematicamente all’interno, qui mi sorreggono anche alcune competenze del Consiglio comunale e della Giunta, essere andate ad incappare all’interno di situazioni in cui la Magistratura ha messo gli occhi e si è occupata del ruolo della banca come se la banca facesse in sostanza una politica di fusioni ed acquisizioni a discapito … e fosse nella condizione di veder approntare questo percorso utilizzando in sostanza un assetto che è un assetto per certi versi instabile. Lo dico perché questa valutazione rispetto alle condizioni del patrimonio della Banca popolare di Lodi è  caratterizzata anche dal fatto che nell’offerta pubblica di acquisto del 24 Euro veniva valutato anche il patrimonio della banca e su questo grava ciò che è il problema sostanziale al livello locale nostro.

Noi abbiamo una condizione per la quale la Banca Popolare di Lodi ha assorbito, ha acquistato per l’esattezza le Casse del Tirreno. In questo momento è in corso una operazione per la quale, non credo di rivelare nessun segreto d’ufficio, la banca di Pisa cioè la cassa di Risparmi di Pisa ha deciso di fatto di esercitare il tutto e quindi di prendere  - sono informazioni che ho che sono informazioni ovviamente non ufficializzate ma che riporto perché mi sembra che l’operazione che si va sviluppando sia in questi termini – la Cassa di Pisa ha deciso di esercitare il tutto e di liquidare quindi cash il proprio patrimonio che la Fondazione cassa di risparmi di Pisa manteneva all’interno della Società per azioni Cassa di risparmi di Pisa.

Dall’altra parte l’operazione di fusione riguarderebbe di fatto il ruolo della Lucca che dovrebbe assorbire la Cassa di risparmi di Livorno facendo diventare di fatto la sede di Livorno un comitato, quello dovrebbe essere. Questo determina la necessità di comprendere che cosa la Fondazione Cassa di risparmi debba fare all’interno di questo percorso.

Notizie di stampa anche di ieri mi pare, c’era un intervento del consigliere Nebbiai, tra le altre cose danno come elemento possibile un percorso di trattative per l’acquisto della Cassa di risparmi di Livorno, le istituzioni non ne sono al corrente al momento, soprattutto mi pare di capire che all’interno di questo percorso la Cassa di risparmi di Firenze che era stata uno dei concorrenti all’epoca per l’acquisto insieme ad altri potesse essere in questo momento scarsamente interessata; se è vero e c’è questo dato credo che potrebbe essere un elemento interessante ed importante, ammesso che in questo passaggio la Banca popolare di Lodi abbia interesse a cedere esclusivamente la banca Cassa di risparmi di Livorno. Dico sempre banca per dividere fondazione e S.p.A., per capirsi.

La partecipazione della Fondazione Cassa di risparmi di Livorno all’interno della Cassa di risparmi determina in questo momento un numero di consiglieri l’elezione del presidente locale, debbo dire che questo dato nella costruzione della Lucca ovviamente verrebbe meno e come questo elemento poi si dispiegherà poi sarà motivo di informativa da parte del management della banca nei confronti degli enti locali, ma il problema vero non è il consigliere, il vicepresidente, tre consiglieri, due vicepresidenti, è che di fatto l’allontanamento di questa banca, ulteriore rispetto al territorio ingenera tre tipi di problemi.

Un tipo di problema, un ruolo praticamente non importante e fondativo nell’economia della città e del territorio, una situazione nella quale già adesso il livello dei finanziamenti viene deciso altrove, al di sopra di una certa cifra, una situazione di sofferenza nel corpo lavoro perché evidentemente questa fusione determina anche un percorso all’interno del quale una serie di impegni che erano stati presi possono venire messi in discussine, in funzione del fatto che già altri impegni del contratto di acquisto sono stati messi in discussione – mi riferisco in particolar modo al fondo di rotazione per le piccole e medie imprese che era stata la base per cui gli enti locali avevano dato un indirizzo positivo in questo senso per quello che contava all’epoca, un’idea positiva della scelta di Banca popolare di Lodi, in quel contratto quel fondo di rotazione è venuto meno, bocciato sì dalla Banca d’Italia ma mai riproposto anche quando questa Amministrazione ha posto il problema in maniera ufficiale di forme succedanee al fondo di rotazione, perché  se si chiamava Ugo ma di fatto metteva 50 55 milioni di Euro a disposizione delle piccole e medie imprese del territorio lo avremmo preso lo stesso in sostanza, il problema vero è che questo elemento è venuto meno e non si ripropone, quindi questo stende un velo di dubbio anche sulla possibilità che la banca mantenga altri tipi di impegni, di espansione, anzi mi risulta a questo punto che il numero del personale è fortemente diminuito.

Bisogna essere seri da questi scranni, quindi bisogna anche dire che questo elemento rappresenta un elemento per il quale nemmeno l’ingresso degli stranieri darebbe nessun tipo di garanzia, anzi nella riorganizzazione degli stranieri sotto questo aspetto guarda ad una modalità della riorganizzazione del lavoro che credo potrebbe essere preoccupante, però in questo momento, rispetto agli impegni presi, una garanzia che questi potrebbero essere mantenuti la fusione con la Lucca non la determina in maniera assoluta.

E’ forte quindi la preoccupazione, io ho ripreso tutte le date nelle quali il Consiglio comunale ha discusso di questa questione: 20 marzo del 2001, 29 aprile del 2002, 25 luglio del 2000, 24 luglio del 2000, primo dicembre del 2003, è molto difficile influenzare questo percorso, gli enti locali nel tipo di statuto che ha la fondazione sono coloro che fanno una serie di nomine, alcune nomine vengono fatte dal consiglio, dentro questo vi è una tendenza oggettiva a mantenere il rapporto molto, passatemi una parola che non vuole suonare in alcun modo offensiva ma caso mai di richiesta di apertura di una nuova fase, un rapporto molto autoalimentante. Io non credo in nessun modo che possa sfuggire a tutti che il ruolo della fondazione oramai sarà uno degli asset per i territori, chi ha fondazioni importanti aldilà delle diversità dello statuto, aldilà della diversità delle dimensioni, basta pensare a ciò che fa il Monte dei Paschi, posso pensare anche a cosa fa la  Fondazione Ravenna quando penso ad esempio al teatro, penso che probabilmente un maggiore rapporto, una maggiore permeabilità possa essere per certi versi un elemento anche auspicabile, però restando che in questo momento non ci si può lamentare del rapporto con la fondazione altrimenti saremmo scorretti. Però il punto vero è il ruolo che dobbiamo esercitare dal punto di vista di indirizzo anche politico su questo percorso. Ritengo che la fase sia una fase da monitorare assolutamente, se gli elementi della maggiore localizzazione della banca potessero essere rappresentati in qualche modo da una cessione da parte della Popolare di Lodi verso gli impegni che fossero impegni più radicati sul territorio gli enti locali ben volentieri entrerebbero dentro una discussione che facesse percepire il loro gradimento e la loro positiva valutazione di un maggiore radicamento della banca. Questa operazione verso la Lucca rappresenta uno sradicamento e porta preoccupazione all’interno della riflessione degli enti locali.

PRESIDENTE

   Ringraziamo il Sindaco.

   La parola al consigliere Cannito.

Cons. CANNITO

   In riferimento agli articoli di stampa e a quanto ci è stato comunicato ora dal Sindaco noi riteniamo doveroso precisare alcune cose e fare dei rilievi e proposte che non sono venute nell’intervento ascoltato ora.  Città diversa ovviamente non era nel Consiglio comunale del ’99, è stato però segnalato appena possibile, io in precedenza ho anche con organizzazioni di associazionismo e di consumerismo segnalammo comunque la grave situazione dell’accesso al credito in diverse città, è un problema nazionale sicuramente anche internazionale e anche nella nostra città.

Ora l’impressione è che qualche azienda, qualche sindacato ma soprattutto le istituzioni e anche questa Amministrazione forse da alcuni che erano nel Consiglio comunale precedente, si sveglino improvvisamente da un letargo profondo, aprano gli occhi su una realtà quasi mai vista fino ad ora. La Cassa di risparmi di Livorno non è più la Cassa di risparmi di Livorno, in realtà è la Banca Popolare di Lodi; ma questo è un dato che è del ’99 o almeno del 2000!

Di cosa stiamo discutendo stamani, di questo che ormai è scontato? Come era scontata guardate qualche anno fa, almeno a partire dal 2003 che consti a me, la spregiudicatezza sottolineata ora dalle vicende, dalla stampa, del Presidente e della Banca popolare di Lodi, come affermato dal Presidente di FIDI Toscana. Ora questa situazione nella quale chi c’era ha sbagliato, e questa situazione è stata creata molto prima di ora, Consiglio comunale ’99, approvazione dicembre ’99 e periodi successivi e motiverò questo. Questi fenomeni non sorgono dall’oggi al domani, hanno dei processi lunghi, c’è chi rispetto ad allora e anche successivamente tira in ballo a motivazione che non si doveva dire nulla, rendite da poltrona equilibri partitocratici, profitti di partiti forti; io questo non lo so, fatto sta che non mi risulta sia stato chiesto per tempo…

(Interventi fuori campo)

a volte vedo gesti.. ma quando lo leggiamo sulla stampa un consigliere comunale non può far finta che sulla stampa non ci siano delle dichiarazioni sennò vivremo in un Olimpo tutto bello e buono e quindi bisogna riferire queste cose.

Io però un dato di fatto ritengo poterlo fare: non è stato chiesto per tempo il rispetto di quegli accordi che BPL aveva fatto su benefici  assoluzionali, ricadute creditizie sul territorio, né si è intervenuti mentre addirittura accadeva il contrario: rimozione professionalità, accentramento di servizi fuori di Livorno, difficoltà nei rapporti con l’utenza, cento e più dipendenti in meno nell’organico!

Allora no si può svegliarsi ora, a distanza di cinque anni da quando fu firmato  il contratto di acquisto della maggioranza delle quote azionarie della nostra cara Banca livornese, chi comanda nella Cassa di risparmi di Livorno da quel momento è Lodi, la Cassa è acquisita e come tutte le casse acquisite nel mondo deve attenersi alle decisioni del capogruppo, e questo è successo e succederà, anche se a me non piace per niente, lo dico con chiarezza, in tutti i processi di aggregazione che però sono  all’ordine del giorno del sistema bancario italiano.

Allora questa autonomia non c’è più e non c’era più, allora tutto questo non ci piace, preferivamo sicuramente una locale ed autonoma che poteva prendere le proprie decisioni e risolvere in prima battuta in autonomia tutta una serie di questioni, a partire anche dalle politiche di raccolta e di impiego del denaro.

Allora i dipendenti sono da tempo consapevoli che il centro decisionale della cassa non è a Livorno e che le decisioni veramente importanti si sono prese e per ora si prendono a Lodi, al livello di gruppo. Lo sanno loro ma sembra che non lo sappiamo le istituzioni, i più si sono ostinati a voler far finta come se niente fosse cambiato, è come se chi diventando presbite invece di mettersi gli occhiali per poter leggere si ostinasse a mettere il giornale sempre pilotano illudendosi che niente sia cambiato.

Ma aldilà dei sogni e dei ci piacerebbe questa è la reale situazione con cui dobbiamo confrontarci e allora occorre attivarsi affinché la Cassa di risparmi riassuma per quanto è possibile un ruolo di riferimento per i cittadini e il tessuto economico locale. Inutile gridare al lupo, al lupo o chiudere la stalla quando i buoi sono scappati, si doveva intervenire a suo tempo, c’era il potere reale di bloccare la vendita della Cassa? Forse no, forse sì, non lo so, però qualche sindacato aveva lanciato l’allarme a quel momento alla Fondazione e alle istituzioni. Allora non vorremmo che questo dibattito si fosse scaldato non solo e non tanto anche per le questioni nazionali che riguardano  la popolare di Lodi ma perché ci sono dei rinnovi di organismi e perché ormai è tanto che si sente parlare della nascita di una nuova banca sul territorio locale o regionale che non ci fa problema ma almeno lo si dica con chiarezza. Noi vogliamo che si cominci qui, in questo Consiglio comunale, a prendere  delle decisioni concrete, piaccia o non piaccia, perché le manovre padani nazionali Anton veneta e inchieste finanziarie si sono arricchite, si fa per dire, con l’apertura del fronte toscano ma questa è solo l’aggravante di una situazione già grave e quando il Presidente della Regione, Martini – cito – dice “Non appare prudenziale né lungimirante sostenere operazioni che fanno discutere e hanno suscitato l’attenzione anche di Unione europea – rivolgendosi alla fondazione di Lucca – utilizzando a tal fine i risparmi dei Lucchesi” ha ragione si è dimenticato di dire che i risparmi sono anche dei Livornesi.

Allora le proposte, quanto detto sopra riporta la domanda: che solidità ha o che debolezze ha questo territorio e la nostra economia locale? E sulla questione specifica questa volta a differenza del ’99, ci si confronti col Consiglio comunale e con le forze sociali e si dica chiaramente alla città che si vuol fare, aspettare gli ulteriori eventi – ulteriori perché ce ne sono stati anche recentissimi – oppure se ci sono già delle idee degli accordi alternativi quali? Ad esempio: siamo in grado di riprenderci la banca? Non credo. Se c’è una banca nascente sul territorio con quali garanzie vediamo. Si fanno aggregazioni come quelle già fallite tipo casse toscane o prima versione casse del Tirreno? Si fa un gran parlare di area vasta e poi magari l’unica realtà che funziona e che invece ce ne sarebbe tanto bisogno nel credito è magari l’Orchestra città lirica. Si partecipa invece un po’ l’aggregato regionale con le finalità di FIDI toscana S.p.A.? Che ne pensa la Regione, che impegni concreti si vorranno assumere  riconfermati assessori regionali Brenna, Margherita, Attività produttive,  Montemagni, Partito dei comunisti, Bilancio e credito, e quali impegni si assume il sistema  città e le sue articolazioni? 

A queste domande si deve dare risposta perché il contesto locale è preoccupante.

E concludo elencando, se volete entreremo nel merito, i gravi problemi anche di questo territorio, d’Italia, non interessa, anche di questo territorio. Sapete cosa accade sui territori? Forse lo sapete meglio di me, che i servizi bancari, non solo le BPL ma le piccole imprese, ai cittadini svantaggiati e gli obbiettivi che dovrebbero essere condivisi quali la lotta alla disoccupazione, rilancio della piccola imprenditoria, sostengo alle attività, lotta contro l’esclusione sociale, sembrano ignorati dal sistema bancario che anche la situazione livornese di superfetazione di banche quasi inspiegabile al contrario in alcuni casi partecipa all’aggravarsi di problemi, situazioni di sovraindebitamento delle famiglie, addebiti più o meno leciti dei servizi bancari, e le associazioni dei consumieristi sono state lasciate sole su questo, oppure acuirsi di bisogni latenti di chi non ha nemmeno un conto bancario, neanche un conto postale a causa di una emarginazione, una esclusione sociale che si sta aggravando, in Italia e anche nella nostra città. I giovani senza occupazione, gli adulti con occupazione precaria, persone in difficoltà, l’allentarsi della solidarietà familiare e sociale o per esigenze di sicurezza nei pagamenti…. E poi gli affidamenti… sempre più rigidi…

(Cambio bobina)

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Cannito anche per il rispetto del tempo.

   Consigliere Nebbiai.

Cons. NEBBIAI

   Ringrazio il Sindaco di aver posto all’ordine del giorno questo argomento che ha un’importanza di non poco conto. Se qualche consigliere qui chiede chiarezza sulle linee che ho n qualche modo ritenuto opportuno segnalare avrà chiarezza.

Devo anche ringraziare il Sindaco per l’esaustiva problematica sulla Cassa di risparmi e DPL che ha posto in modo pressoché totale.

Devo anche dire però, e questo lo dico con estrema sincerità, non vorrei che si credesse che tutti dormivano prima e improvvisamente si sono svegliati oggi…

(interruzione nella registrazione)

assorbite da DPL è una scelta di mercato, voluta anche da disposizioni legislative e quindi sulla quale l potere che in qualche modo  hanno gli enti locali e quindi anche la città non è un potere eccessivo, cioè direi quasi assente, quindi quello che è avvenuto a suo tempo è avvenuto a suo tempo, punto e vasta. Si può dire che magari ci poteva essere più attenzione e più dibattito, perché anch’io ho letto gli interventi fatti durante i tre o quattro anni indietro su questo argomento, si può dire che l’attenzione poteva essere un pochino più alta… certo è che si era iniziato un percorso con la banca che veniva in questa città e che aveva particolari impegni e che si era assunto questi impegni da mantenere, da portare avanti, questa era la questione iniziale. Quindi nessuno qui non si è occupato di questo problema, né tanto meno le forze politiche precedenti, né tanto meno il vecchio consiglio, nessuno ha fatto finta che il problema non ci fosse, il percorso è quello, così è andato, se anziché il BPL veniva la First National City Bank e faceva.. noi non avevamo strumenti per poter fare controlli di questo genere.

Detto questo dobbiamo dire che subito dopo, e qui rientra secondo me la partenza…

(interruzione nella registrazione)

fondi e aggrega ritmi vertiginosi per i suoi fidi. Questi segnali sono stati recepiti perché non avevamo materialmente strumenti per poter infierire su questioni che avevano un percorso definito. Continuava, e qui c’éro anch’io, quando sia Montemagni, sia Gori, allora presidente della FIDI Toscana ed io rappresentavo Banca Toscana, con grande arroganza BPL disse “Noi non partecipiamo all’aumento del 5% di FIDI Toscana” si alzò e se ne andò; correva il luglio dell’anno 2003. naturalmente se questo non vuole aumentare la partecipazione in FIDI Toscana e quindi dimostra disinteresse nel territorio toscano ne possiamo solo prendere atto, non possiamo né fucilarli né in qualche modo costringerli a firmare atti di cui loro non sono.. però capimmo, insieme al Monte Paschi, BNL, Cassa di risparmi di Prato, Cassa di risparmi di Pisa che questi in qualche modo avevano voglia di squagliarsela. Montemagni fu chiaro, Gori fu ancora più chiaro perché disse addirittura che FIDI Toscana non dimostrava alcun interesse nei confronti  di DPL. Si continua con.. affermazioni, si continua con Bernardini che era presidente della ConFIDI regionale che insieme a Martini  sostenevano sempre nel luglio del 2003 che questa questione la vedevano molto male, si continua con Pardini della CISL che entra nel merito delle questioni quando dice che, e qui riferisco, la verità è che siamo in presenza di una situazione profondamente diversa; è questo il punto che tutti devono capire, che quanto è avvenuto dopo è una situazione profondamente diversa da come si era delineata prima perché posso anche trovare appunti del direttore del tempo della Cassa di risparmi di Livorno che sosteneva grandi cose, che poi non ha mantenuto. Quindi davanti ad una situazione profondamente diversa da quella che era stata prospettata inizialmente dal piano industriale presentato dall’amministratore delegato BPL Fiorani significa che dal 4 novembre del 2003 più o meno la situazione di Cassa di risparmi BPL prendeva un percorso che non era quello iniziale quando BPL venne invece a Livorno con alcune prospettive. Poi anche addirittura anche le associazioni di categoria  a Livorno sostenevano questa questione.

Per dire che noi come forze politiche di questa città quel problema non ce lo siamo dimenticato, di Maggioranza, ma abbiamo fatto in modo tale che questo percorso avesse una sua finalità. Noi abbiamo armi spuntate su questa questione fino ad oggi, probabilmente le avremo anche nel futuro perché il Sindaco dice bene quando dice che è difficile entrare nel merito delle questioni, però oggi c’è una cosa molto diversa rispetto a prima, molto diversa. Io vedo tutti sparano su Fiorani, è vero è un personaggio che va oltre le righe, però bisogna anche riconoscere che è l’unica banca che ha risposto a suo modo ad una esigenza di italianità delle banche, poi sia il modo sbagliato, sia il modo giusto, non lo so però è l’unico che ha avuto il coraggio di buttarsi nella mischia dove altre banche più importanti invece si sono sottratte. Forse avrà fatto il passo più lungo della gamba, sicuramente, in questo momento cambiano gli scenari. Noi abbiamo banca BPL che ha già 9 e 4 miliardi di debiti e che ha necessità di trovare altri 4 miliardi, noi abbiamo una questione nostra e che quindi ha bisogno di fondi. Le ultime notizie danno che stanno studiando l’emissione di un BON da un miliardo e mezzo di Euro, le ultime informazioni danno che siano alla ricerca sull’estero di cash che sono fideiussioni per poter in qualche modo fare questa operazione, fatto sta che mancano i soldi. Può darsi che questa sia una questione anche più grande della nostra però voglio anche dire che in questa regione BPL non è più gradita perché IL Presidente della Regione Martini puntualmente su Il sole 24 ore qualche giorno fa sosteneva che il problema che poneva Cassa di risparmi di Lucca non era, così come era strutturata questa riorganizzazione all’interno di Lucca, non era questione gradita perché non era una questione che poteva…

Scusi Presidente, ma la cosa è delicata e non posso limitarmi, cercherò di fare il possibile.

Su questa linea quindi Lui non è d’accordo.

Allora la Regione non è d’accordo, gli enti locali di Pisa e di Livorno sicuramente non sono d’accordo, le associazioni di categoria sicuramente non sono d’accordo, i sindacati sono tre anni che non sono d’accordo, è chiaro che BPL può anche non vendere, certo il clima non è favorevole a BPL che in questo momento ha anche bisogno di soldi.

Allora non è una proposta la nostra, è una riflessione che vorremmo fare a voce alta: se si dice che siamo in questa fase perché non provare a creare un polo aggregante con la Regione, enti locali, associazioni di categoria, banche toscane perché in qualche modo se avverrà che Fiorani voglia vendere si compri, o se qualcuno consiglia di vendere… perché noi un’altra situazione come è stata fatta sino ad oggi sicuramente non la possiamo più sopportare! 

Io non entro nel merito dell’erogazione del credito, dei centri decisionali perché già fin d’ora quando si va ad erogare un credito credo che il potere decisionale su quelle che sono alcune delibere  anche basse va oltre Livorno e va oltre Pisa per cui casualmente noi anche se siamo Livornesi e coi Pisani non vorremmo avere a che fare forse questa volta può essere l’occasione per creare un fronte comune perché su questa questione si deve comunque parlare. Può darsi anche che non si ottenga nulla ma  intanto che la tensione sia alta, che BPL sappia che non è gradita e cercare anche di trovare chi può trovare quei duecentocinquanta trecento milioni di Euro che alla fine possono servire per riacquisire, parliamone! Senza voler fare né propaganda politica, senza voler mettere né il cappello su nulla, senza voler dire tutto il resto è sbagliato, senza voler dire queste cose secondo me la città si deve porre, si può essere Maggioranza o si può essere Opposizione ma gli interessi di questa questione vanno sopra i limiti di questa Maggioranza.

Ecco perché secondo me cogliendo l’Occasione che il Presidente Martini ha queste riflessioni che FIDI Toscana ha queste riflessioni, che tutta la parte regionale ha queste riflessioni, allora leghiamoci al carro e cerchiamo di essere pronti per fare proposte concrete, perché se l’altra volta non abbiamo potuto fare niente su nulla se questa volta non possiamo fare niente va bene ma se questa volta si apre uno spiraglio è evidente che su questo spiraglio bisogna inserirci, anche perché trattative che semmai avvengono e  vari interessamenti che  ci sono forse, penso di sì, non è che avvengano certamente alla luce del sole però le nostre comunità devono essere dalla parte di riappropriarsi della Cassa di risparmi di Livorno e di ricondurla in un alveo regionale perché chiaramente in un alveo provinciale non può in qualche modo vivere se non sono piccole banche ma al livello regionale, con contatti e con altre operazioni con altre banche regionali secondo me il problema è da prendere seriamente in esame, punto e basta. Questo è l’indirizzo che con la nostra indicazione abbiamo voluto dare, consapevoli delle difficoltà ma ribadisco noi oggi siamo usciti su questa questione perché si parte da un presupposto che gli impegni che erano stati presi nel piano industriale non sono stati mantenuti perché se il piano industriale fosse stato mantenuto come l’apertura di venti sportelli aggiuntivi alla CR di Livorno che doveva essere fatta e che in realtà credo che a questo punto hanno aperto solo quello di Grosseto, noi probabilmente non saremmo stati qui a discutere, se il numero del personale fosse stato aumentato e non diminuito noi non saremmo qui a discutere di queste cose; capita questa occasione, cerchiamo anche noi di capire fino a che punto possiamo andare avanti e fino a che punto possiamo fermarci perché leggi di mercato … ci bloccano ma se c’è uno spiraglio da parte nostra e da parte della nostra parte politica dobbiamo inserirci dentro e alla grande!

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Nebbiai.

   Consigliere Volpi Gabriele.

Cons. VOLPI Gabriele

   Io ringrazio il Sindaco per questa comunicazione che mi sembra doverosa ed urgente.

Io credo che la situazione al livello nazionale anche sia particolarmente preoccupante, mi sembra che già il Sindaco lo abbia illustrato ma è a conoscenza di tutti che la situazione economica in cui c’è un mercato finanziario che non funzioni, una bolla speculativa immobiliare che sta sempre crescendo a dismisura e c’è una povertà che avanza.

Ora in questo clima avere anche un sistema bancario che diventa estremo portatore di un liberismo sfrenato come quello che sembra sta venendo fuori da questa situazione della Banca di Lodi, acquisizioni, trasformazioni, in cui Livorno è finita dentro fino al collo, i sembra che non sia molto positivo.

Apprezzo anche la proposta di riportare la Cassa di risparmi in ambito regionale…

(Interventi fuori campo)

sarebbe una utopia forse portarla in ambito provinciale, ritornare a quella che era una volta? Cercare di radicare una banca sul territorio? Guardate che in questi tempi abbiamo visto nascere una banca perché qui c’è l’esigenza che ci sia una banca radicata. Allora se è vero che non può esistere una banca provinciale però poi nasce una banca di queste dimensioni perché la Cassa di risparmi non assume più questo ruolo c’è una contraddizione, quindi può anche essere che la Cassa di risparmio possa essere riportata alle sue dimensioni regionali, dimensioni che dovrebbero essere quella della trasparenza, della partecipazione dei cittadini e di far sì che non ci sia più il mercato speculativo e di finanza d’assalto ma cercare di riportare ad una logica di finanziamento del territorio, di una logica di una vicinanza alle imprese,quella che era un po’ la clausola che permise la vendita che poi non è stata rispettata.

Guardate che di preoccupazioni e di segnalazioni in merito ne abbiamo ascoltate tante e da diverso tempo, in primis sono stati gli stessi dipendenti della  Cassa di risparmio che hanno denunciato una serie di problemi tramite sindacati. Io vorrei anche che questa Cassa diventasse una banca etica, nel senso che si adeguasse a tutta una serie di indicazioni che sono state anche portate all’attenzione del Consiglio comunale, perché la Cassa etica è un esempio ma dovrebbero diventare tutte banche etiche. Io spero che quello che è successo, che sta succedendo, il fatto che alla fine si arrivi praticamente a non avere nessun controllo sulla Cassa di risparmi,  noi avremmo indicato il presidente della Fondazione, faccia capire che forse occorre cambiare rotta e cambiarla sin da subito.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Volpi.

   Consigliere Ritorni.

Cons. RITORNI

   L’argomento è interessante, secondo me bene introdotto dal Sindaco con alcuni spunti senz’altro da prendere in considerazione.

Profonde e per certi versi destabilizzanti sono state nell’arco di questi ultimi 5 6 anni  le ristrutturazioni che il sistema bancario italiano ma non solo, ha compiuto; sono state profonde, per certi versi riorganizzazioni di personale, di metodi, di processi, di progetti, e contemporaneamente a questo e questo non solo si sono verificati tutta una serie di aggiustamenti di ordine tecnico giuridico istituzionale, dettate soprattutto dalla Banca centrale europea e dagli organismi di indirizzo della Comunità europea che hanno fattosi che specialmente per quanto riguarda il nostro sistema e la nostra capacità di erogazione del credito, tutto questo venisse assolutamente destrutturato, per cui alcuni tipi divisione che anche qua ho sentito e alcune ripercussioni storiche sul progetto, sul processo che ha riguardato per esempio la Banca popolare di Lodi devono, per onestà culturale ed anche per onestà intellettuale, devono fare riferimento a questi processi giuridici che in qualche momento hanno sovvertito il panorama istituzionale, parlo per esempio di Basilea 2, cioè il fatto che in questi anni le banche prima potevano prestare i soldi dei propri depositanti e ora invece devono prestare i soldi relativamente ai patrimoni che hanno ha cambiato completamente. Se noi non facciamo questo tipo di riflessione, se noi non diciamo che prima le banche prestano i soldi  non propri e ora invece le banche prestano e debbono prestare i soldi propri e con riferimento ai… che la Banca d’Italia, la Banca centrale europea forniscono, non abbiamo un’idea….

Io Presidente ho difficoltà a proseguire.

Dicevo se noi non mettiamo in campo anche questo tipo di concetto non abbiamo un’idea chiara della evoluzione che anche nel nostro caso specifico- parlo dell’evoluzione della Banca popolare di Lodi – ha avuto. E’ chiaro che la Banca popolare di Lodi è stata tra virgolette etichettata come banca spregiudicata, nella capacità di acquisizioni, a volte però, e anche qui mi sembra che non abbiamo colto completamente il problema, non è tanto la capacità di acquisizione che conta in un determinato momento storico, è che tutte queste acquisizioni e anche questa, questo girellino che riguarda Cassa di risparmi di Lucca e anche quello che diceva il Sindaco riguardo Banca Anton veneto, vengono fatti non attraverso cash ma vengono fatti sempre carta contro carta, e qui entreremmo sul potere di sorveglianza della banca d’Italia, eccetera eccetera, ma questo è ancora un atro problema, il problema vero è che, e questo è facilmente arguibile dal fatto che se noi vediamo  in un anno come è cambiato il patrimonio di azioni proprie detenute dalla Banca popolare di Lodi e come cambia in funzione delle varie acquisizioni che ha fatto da zero al 50% per poi dopo 3 mesi tornare a zero, vediamo da questo, è questo  il problema attraverso il quale si nota la fluidità e la vischiosità e forse anche la pericolosità di certi tipi di operazione, su questo noi dobbiamo ragionare, su questo noi dobbiamo trovare momenti anche di riflessioni comune, momenti che riguardino il problema vero che ci riguarda e lo diceva molto bene il Sindaco, cioè questa storia della mancanza attuale e prospettica forse di una vanca legata al territorio. Noi abbiamo, Livorno, la sua provincia, ha profondamente bisogno di una banca che sia legata e connaturata con il territorio, che abbuia e conosca e valuti bene la capacità di accesso al credito come diceva dianzi Cannito, lo valuti perché effettivamente è cambiata la capacità di accesso al credito, è cambiata anche in funzione delle cose che dicevo dianzi, in funzione anche magari delle grandi e solenni scoppole che gli istituti di credito hanno preso a cavallo degli anni 2000, è cambiata perché processi di acquisizione non si fanno più gratis ma si fanno anche in funzione  dei.. che dobbiamo andare a compenetrare. Questo è vero, l problema della conservazione della banca nel territorio è un problema vero, però ho l’impressione che non è che basta una enunciazione di carattere generale per poi poterla tradurre in pratica; non basta, anche se alcuni tipi di segnali, alcuni tipi di precauzioni io credo che le istituzioni possano, debbano e abbiamo  il sacrosanto diritto di doverle pretendere.

Su questo concetto ci arriverò in conclusione su questo,s u questo concetto della italianità e della conservazione delle banche tutto sommato mi commuove moltissimo ma mi convince parecchio di meno, noi le banche straniere quando eravamo in difficoltà, parlo sul capitale, le abbiamo chiamate, gli abbiamo detto “dateci una mano perché abbiamo dei problemi” ora perché apparentemente si trova un salvatore della patria gli si dice no, arrivederci e grazie. Mi sembra, cioè o ce lo ricordiamo tutti il passato oppure non è che  lo posiamo ricordare.. io credo che invece.. 

(Interventi fuori campo)

bravo, esattamente.

Io credo che invece, arrivavo ora a quello che diceva l’Assessore Del Nista, ricordiamoci che si tratta di banche europee, questa … nei confronti di banche europee che non abbia u molto un afflato lungo, largo che ci faccia respirare e ci faccia intravedere destini pieni di gloria. Credo invece che specularmente tutto questo avviene in momenti di conservazione e di valutazione di alcuni poteri italiani, ben definiti, guarda caso che alcune procure della Repubblica si stanno interessando di come e perché alcuni patti parasociali avvenuti prima durante e dopo di alcune scalate siano intervenute proprio a difesa di alcune. Si vuol vedere anche come mai e come si sono formati alcuni patrimoni di alni soggetti che fanno alcune scalate. Credo che è più interessante parlare di questo che della italianità e della conservazione della italianità, concetto vero giusto tranquillo ma che non mi scalda più di tanto.

Mi scalda invece questo concetto, e ci torno, su questo di come e in che maniera possiamo salvaguardare l’accesso al credito, la localizzazione della nostra banca nel territorio. Mi interessa questo perché prima di tutto voglio rispondere a quello che diceva Cannito. Cannito nell’intervento che per larga parte condivido faceva un riferimento che mi trova un po’ perplesso quando ha accomunato alcuni  destini negativi, parlando di FIDI Toscana, di Consorzi FIDI in generale; io dico che meno male ci sono stati questi strumenti di garanzia per l’accesso al credito, questi strumenti di garanzia sono stati esiziali per alcuni tipi di attività, voglio dire di progetti, anche importanti e che hanno e che hanno avuto riflessi anche importanti anche sul pubblico sono andati avanti perché se ci fosse stato soltanto un mero criterio economico patrimonialistico di accesso al credito avremmo avuto dei problemi. Noi bisogna lavorare affinché questi consorzi, prima di tutti la FIDI Toscana, proseguano, abbaino vigore, spessore, perché questi guardate determinano la localizzazione degli interessi del territorio attraverso l’accesso al credito. Credo che interessino più questi di una mera espressione di volontà da parte di una banca che si dice legata al territorio. Oggi le banche spesso sono solo dei punti vendita, dei cash and curry di vendita di prodotti propri, magari preconfezionati… è verissimo. Magari preconfezionati e magari un po’ scaduti nel senso della salvaguardia, questo non vuol dire che complessivamente è un progetto da.. è un progetto che da fasi di valutazione, di approssimazione, anche voglio dire di stan-by come in questo momento perché il patrimonio su chicontachi per esempio non è ben definito, non è ben definito questo, non è ben definito l’assetto complessivo delle banche europee perché aspettiamo questo per poi arrivarci. E certo è su cosa dovremmo fare noi, noi senz’altro per qualificarci come banca locale dobbiamo fare una riflessione, gli argomenti di indirizzo, per esempio della Cassa di risparmi di Livorno intesa come marchio e non come gruppo di riferimento fanno riferimento ad un consiglio, presidente, direttore, che hanno queste sì e debbono avere queste sì un forte radicamento del territorio, questi sono i nostri punti di riferimento, questi sono i punti di riferimento istituzionali, attraverso questi noi dobbiamo rendere conto della loro presunta vera  livornesità. e’ dell’interesse vero reale che questi  esprimono nei confronti del territorio in termini tangibili, in termini di convenzioni, in termini non di fruizioni di fondazione perché la fondazione è un’altra cosa, diceva bene il Sindaco é un altro mondo e non riguarda gli asset di bilancio, non ne parliamo nemmeno, è un’altra cosa. Noi dobbiamo fare riferimento alle realtà istituzionali presenti dentro la banca, che sono coinvolte nel territorio, a questi bisogna chiedere tra virgolette il conto del loro senso di appartenenza al territorio.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Ritorni.

   Consigliere Guastalla.

Cons. GUASTALLA

   Breve notazione: il consigliere Ritorni ha giustamente accennato a dei prodotti scaduti….

(Interventi fuori campo)

infatti credo che tu ti riferisca anche a delle esperienze della banca presso la quale lavori.

(Interventi fuori campo)

forse quei prodotti finanziari della 121…

(interventi fuori campo)

ho capito, di cui è diventata proprietaria, va bene.

Questa voleva essere così, una polemica simpatica ma anche spiritosa, non volevo assolutamente…

(Interventi fuori campo)

Voglio dire che il problema della banca popolare di Lodi nonché della cassa di risparmi di Livorno ha dei precedenti, non vorrei risalire alla famosa Banca romana, ma comunque ha dei precedenti come le acquisizioni recenti della 121 Banca del Salento da parte del Monte dei Paschi in cui fu coinvolto l’amministratore delegato del Monte dei Paschi che poi è stato lautamente liquidato ed è andato alla Doich Bank insieme al Governatore Fazio, il quale poi per il rotto della cuffia è stato prosciolto dalle accuse eccetera. Voglio dire cioè che il sistema italiano presenta delle anomalie e presenta della anomalie che non sono di liberismo sfrenato,  sono di liberismo senza regole, e le regole non ci sono perché coloro che dovrebbero far rispettare le regole, che sono la Banca d0’Italia, le regole non le rispettano.

Il Sindaco ha parlato del Financial Time, io molto più modestamente mi riferisco a giornali italiani come  Milano Finanza, il direttore Panerai, il Riformista, Oscar Giannino, il Corriere della Sera, Gavazzi; in questi tre articoli a cui io mi riferisco il signor Fiorani è stato nel migliore dei casi paragonato a Sindona. Forse qualcuno di noi ricorda, alcuni lo hanno invece paragonato a Giuffré, il famoso banchiere di Dio di lontanissima memoria, d’altra parte abbiamo sentito anche il presidente della Fondazione della Cassa di risparmio di Lucca il quale ha detto che Lui è contento perché la Banca popolare di Lodi gli garantisce un qualche cosa in pi di qualunque altro e di qualunque altra banca, cioè gli garantisce credo l1% in più.

Io credo che quando qualcuno garantisce qualcosa in più ci sia molto modestamente da stare in guardia perché coloro che hanno acquistato i BOND argentini oppure quelli Parmalat Cirio eccetera si sono trovati poi per volere di più a non avere nulla, quindi credo che bisognerebbe stare molto attenti.

Per quanto riguarda la nostra situazione io non voglio entrare nel merito di Popolare di Lodi, di Anton veneto eccetera, sarebbero discorsi accademici molto interessanti che ci porterebbero però molto lontano, però vorrei rimanere invece legato molto modestamente, da cittadino di questa città, al rapporto che questa banca ha invece con il nostro territorio attraverso la nostra Cassa di risparmi. In Toscane è vero che c’era il problema delle aggregazioni, ne abbiamo due esempi, la Cassa di risparmio di San Miniato e la Cassa di risparmio di Firenze che si sono svincolate da questo abbraccio mortale da parte della popolare di Lodi e sono andate per la loro strada. La San Miniato era legata al gruppo Monte dei Paschi e da banca aggregata ad un certo punto si è liberata di questo rapporto, è diventata banca aggregante ed è entrata nella gestione della banca Cassa di risparmio di Volterra, la Firenze, per ammissione del suo ex Presidente che è un mio carissimo amico, Lapo Mazzei è uscita immediatamente dall’abbraccio con la Lodi quando  nelle riunioni che hanno avuto all’epoca alla banca d’Italia, la Banca  Cassa di risparmio di Firenze capì subito che si trattava di un millantatore e di un personaggio estremamente pericoloso. Lapo Mazzei mi ha detto, dice: sbattei la porta di fronte al Governatore Fazio e me ne andai per la mia strada.

Oggi la banca Cassa di risparmio di Firenze è una banca autonoma dove la Fondazione controlla con il 40% la gestione della banca e ha venduto al San Paolo di Torino il 15% il 5% ad una banca straniera che garantisce dei servizi finanziari di primissimo piano e quindi il territorio è salvaguardato.

Livorno invece insieme a Lucca e Pisa, la Lucca era in una situazione diversa perché la Lucca sin dall’inizio ebbe la promessa che sarebbe stata nell’ambito delle banche Casse di risparmio del Tirreno banca aggregante, cosa che è avvenuta, cioè a dire la Lucca sarebbe stata una banca che avrebbe avuto un rapporto diretto con la Lodi mentre la Livorno e Pisa erano banche aggregate.

(Interventi fuori campo)

Quello che è successo mi sembra che quando oggi si discute della possibilità di ritornare ad una banca autonoma locale si discuta del sesso degli angeli, cioè di una cosa che ormai non può più avvenire, è come se dopo che si è fatta la frittata si volesse ricomporre l’uovo oppure raccogliere il latte versato una volta che è versato, cioè per quanto mi risulta la fusione della Cassa di risparmio di Livorno e della Pisa, non la Lucca, è già avvenuta nel 2003 quando a metà dicembre fu annunciata questa fusione, alla fine di dicembre fu realizzata e il primo di gennaio fu ricostituita una banca, nuova Cassa di risparmio di Livorno e di Pisa che sono semplicemente degli sportelli di vendita. Mi risulta anche che il fondo pensioni integrativo dei dipendenti di queste casse è stato assorbito dalla banca Cassa di risparmio di Lucca e mi risulta anche che la Fondazione della cassa di risparmio di Livorno attualmente possegga non azioni della Cassa di risparmio di Livorno, che non esistono più, ma azioni della Cassa di risparmio di Lucca. Vorrei che su questo argomento mi si desse una risposta. Que4ste sono le informazioni che ho però se queste informazioni non sono corrette vorrei che venissero smentite. 

Per cui oggi tornare ad una banca autonoma livornese o pisana mi sembra che sia assolutamente impossibile, al massimo si potrebbe tornare ad una banca del territorio Lucca e sotto Livorno e Pisa che riassumono la loro autonomia attraverso una vendita da parte della Lodi.

Ora che la Lodi sia un problema per i clienti di queste banche è sotto gli occhi di tutti. fortunatamente stanno nascendo nuovi istituti bancari, anche se piccoli, fortunatament4 ci sono decine di altre banche sul territorio che hanno sopperito alle necessità della clientela che si è trovata spiazzata dalle strategie bancarie della Lodi, questo è sotto gli occhi di tutti, ma io mi pongo ora un altro problema, mi pongo il problema patrimoniale della fondazioni che mi sembra un problema invece reale. Se le fondazioni Lucca Livorno e Pisa sono proprietarie di azioni della banca Cassa di risparmi di Lucca che a sua volta è partecipata all’80% dalla Popolare di Lodi e dovesse essere coinvolta in una situazione… dico Panerai parla di Sindona quindi io sono preoccupato; è vero che ne parla perché Geronzi, che era amico di Fiorani ora è diventato nemico quindi chiaramente i nemici dei miei amici diventano miei nemici, però dico se ci fosse una situazione di crisi da parte di questa banca popolare di Lodi che coinvolgesse anche la banca Cassa di risparmio di Lucca la quale è nei portafogli delle nostre fondazioni, noi vedremmo gravemente indebolita la situazione delle nostre fondazioni. Notare un’altra cosa, che quando la Popolare di Lodi fece l’acquisizione delle banche casse di risparmio del Tirreno procedette ad un aumento di capitale che fece sottoscrivere ob torto collo a tutti i soci, a tutti i clienti delle banche locali, questo titolo Banca popolare di Lodi quando avvenne la fusione, diciamo l’acquisizione delle banche del Tirreno, era quotato mi pare 14,5 Euro ad azione, oggi questo titolo vale circa 8 Euro e 20,l 8 Euro e 50, c0’è stata una perdita netta da parte di tutti…

(Interventi fuori campo)

Ho detto che l’azione è stata collocata a quella cifra, oggi quella azione vale un’altra cifra. 

Successivamente quando c’è stato da pagare un’altra quota alle banche venditrici è stato messo un altro aumento di capitale, questo secondo aumento di capitale è stato offerto insistentemente a tutti i clienti e addirittura si finanziava l’acquisto di questo aumento di capitale con l’accensione di uno scoperto di conto corrente  per coloro che lo volevano fare. Raccolgo l’osservazione di Dechecchi, è vero che l’aumento di capitale porta ad una diminuzione del valore ma successivamente il titolo recupera mano a mano che la situazione si normalizza questo aumento di capitale, se un’azione da 5 anni, da 4 anni e mezzo scende a 8 Euro significa che quel valore a cui era stata portata non era un valore reale ma era un valore che le è stato dato attraverso operazioni di un certo tipo, di maquillage, sul piano del mercato per poter poi vendere… ma d’altra parte quando ci troviamo di fronte ad una banca che anziché offrire i cash che offre la Banca BN ambro offre carta contro carta e la carta non si sa mai quanto vale perché le si può dare pi o meno il valore che si vuole o il valore che si riesce ad ottenere siamo di fronte ad operazioni che di trasparenza non ne hanno nessuna. Questo purtroppo è il caso in cui ci siamo venuti a trovare nella nostra città, la ciambella purtroppo è riuscita senza buco, non c’è niente da fare e credo che siccome ormai la ciambella è cotta il buco sarà difficile poterglielo ridare nuovamente.

Poi ci sono altre argomentazioni che sono quelle delle argomentazioni sindacali e le preoccupazioni dell’occupazione, tutte preoccupazioni più che legittime ma in questo momento noi stiamo parlando di un territorio di utenza di una banca e di un territorio che dovrebbe avere una banca il più possibile efficiente, il più possibile capace di avere una professionalità adeguata alla realtà locale; questo purtroppo sembra che nel momento attuale non ci sia, però ripeto siccome la fusione della Livorno nella Lucca a mia conoscenza avvenne già al termine del 2003 vorrei sapere se questo fatto può essere retrocesso riportando la banca ad una sua autonomia oggi oppure nell’ambito delle tre banche del Tirreno oppure se questo, come io penso pessimisticamente, non può avvenire perché quello che è stato fatto credo che non possa più essere sfatto nuovamente per tornare alla situazione precedente.

Sull’argomento ci sarebbero altre cose da dire ma ci porterebbero molto lontano, p9i credo che sia meglio in questo momento, prima di affrontare argomenti molto delicati stendere un velo pietoso di silenzio, prima che le cose non vengano chiarite nel modo più corretto possibile.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Ringrazio il consigliere Guastalla.

   Consigliere Capuozzo.

Cons. CAPUOZZO

   Tutto quello che io dirò lo dirò perché l’ ho letto attraverso la stampa e darò un giudizio soprattutto e solo politico. Darò un giudizio che non fa parte del mio mondo del lavoro io quindi sono estraneo a questo, sono notizie che io ho appreso dalla stampa.

Vorrei iniziare ricordando al Sindaco che tutti noi sappiamo che altrove le fusioni tra le banche hanno garantito lo sviluppo del territorio, questo è un punto essenziale, ed oggi ci risiamo noi, con i soliti personaggi, poi bisogna vedere con quale professionalità decidono le sorti della Cassa di risparmi di Livorno, insieme ai politici di Maggioranza.

Io mi domando e domando: ma  mai possibile che questi personaggi decidano le sorti di una banca che amministrano dopo tutto quello che è successo già nel ’99? Cercare di vendere la banca ad un’altra banca per quali ragioni? Un padrone alla fine vale l’altro insomma! Ormai l’autonomia si è persa la livello del territorio, non è che il padrone, diciamo tra virgolette, potrà fidarsi di chi si è comportato in questo modo con il territorio locale. Ormai come diceva Guastalla la frittata è fatta, ben poco si potrà fare.

Credo però che se c’è un’altra alternativa io darei di consigli, mi raccomando di prendere le distanze da chi ha gestito la banca sino ad ora, soprattutto chi ha portato la Cassa in queste condizioni non deve avere più l’opportunità di sbagliare ancora. Chi sbaglia, secondo il mio punto di vista, e l’ ho fatto presente più volte, deve pagare con l’allontanamento dai posti di comando, questo sia nell’interesse della città, dei dipendenti e della collettività.

(Interventi fuori campo)

Se deve esserci un cambio di rotta, e io mi auguro che ciò avvenga, che significa riappropriarsi del territorio nell’interesse del territorio, occorrono altri personaggi, occorrono altre persone che siano all’altezza di poter guidare questa operazione. Quindi è un invito che io faccio alla Fondazione, gli enti locali, alle istituzioni, di tener presenti queste mie modeste ma essenziali osservazioni, quindi io sono convinto che occorrono sia personaggi nuovi, un consiglio di amministrazione nuovo e soprattutto l’accordo con i sindacati se veramente vogliamo che la Cassa di risparmi di Livorno abbia un’altra volta il suo territorio.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Capuozzo.

   La parola al consigliere Chelli.

Cons. CHELLI

   Quando sono cominciati i movimenti antiglobalizzazione, i no-global, quanti di noi parlando di questi fenomeni, di queste manifestazioni, di questi scontri anche, ha detto anche ai suoi vicini, ai suoi compagni, ai suoi amici, ai suoi colleghi: queste rotture di scatole, questa é gente che vuole fare confusione, questa è gente che non costruisce ma vuole distruggere; ed io credo che sia giusto, questa gente, questi movimenti che sono sempre più forti vogliono distruggere qualcosa, intendono distruggere questo sistema che ha globalizzato….

(Cambio bobina)

noi si può discutere quattordicimila giornate senza cavare un ragno dal buco, anche se io credo che alternative se si vogliono si possono creare ma ci vuole la convinzione radicata e profonda.

Ci sono esperienze antiglobalizzazione in diversi settori ma io qui non vedo la volontà e non la possibilità di farla perché la Cassa di risparmi di Livorno noi l’abbiamo ceduta senza quasi parlare nemmeno sul giornale oppure parlandone come di una operazione che avrebbe rafforzato le possibilità, gli investimenti, invece si sapeva tutti che non era affatto così. in termini proletari – io sono nato in Venezia ed abito a Sciangai, non sto nei quartieri alti e non bazzico i salotti – cosa ha significato la cessione della Cassa di risparmio per i Livornesi? Intanto ha significato 300-250 posti di lavoro perduti, perché la prima operazione che è stata fatta è stata quella del prepensionamento, abbiamo pagato la gente e l’abbiamo mandata a casa, ma non li abbiamo mica sostituiti… perché la globalizzazione ha il significato di ampliare sempre di più i propri guadagni, i propri profitti. Per accordi sindacali i lavoratori della cassa, come di altre casse perché era un fenomeno radicato nel paese, avevano un fondo pensioni, li hanno liquidati tutti, gli hanno offerto una cifra e gli hanno detto: questa conquista è in collisine con il nostro modo di pensare e di lavorare quindi i liquidiamo ed è fatta finita; un’altra conquista persa!con la globalizzazione tutto è terra di conquista, oggi ho letto una cosa sul giornale che mi ha fatto cascare perché mi sono così arrabbiato… un capitalista che viene a Livorno e dice: in due anni trasformerò il volto della città.

Lui deve trasformare il volto della città o noi, o noi livornesi? Lo deve trasformare il signor Vitelli il volto della città. Ecco perché anche per l’operazione Porta a mare ci sono venti contratti del tutto insanabili, con la Maggioranza che guida il nostro Comune ma anche con la Minoranza di Centrodestra perché non ho visto le barricate!

Quindi tutto è terra di conquista, no ci meravigliamo! Noi dovevamo difendere il Cantiere come hanno fatto a Massa e Carrara, hanno difeso i Cantieri apuani con le unghie e con i denti, ma noi questo carattere di gente puntigliosa, insofferente alle prepotenze altrui lo abbiamo già perso, ce ne vantiamo sul giornale ma in effetti noi non siamo più i Livornesi che eravamo! L’occupazione della LIPI, un’altra manifestazione di come vengono trattati i lavoratori da questa gente che conquisa, questa città se non era il giornale nemmeno la pulsazione, non gliene frega nulla a nessuno. L’errore fondamentale delle Sinistre a Livorno è che abbiamo ammortizzato gli spiriti, ecco perché io dianzi parlavo di un colpo di timone che cambi questo modo di procedere… se si voleva la Cassa di risparmi si poteva difendere a spada tratta, se si voleva si riprendeva anche il Cantiere nonostante il deficit, prodotto poi da una gestione che è scaturita chiaramente di qui perché questa gestione è stata fallimentare anche per colpe istituzionali, quindi se noi non ci mettiamo a pensare alle cose in senso antagonistico si potrà parlare diecimila volte delle banche, delle casse, ma se non c’è antagonismo con chi vuole imporre i suoi metodi noi non concluderemo niente  sarebbe giusto cominciare ad essere antagonisti a qualcosa invece di accettare tutto quello che ci impongono, questa è la differenza che secondo me esiste oggi perché alza uno steccato tra noi e questa Maggioranza…

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Chelli.

   La parola al consigliere Ciacchini.

Cons. CIACCHINI

   Oltre tanti ragionamenti più o meno sofisticati, più o meno appropriati resta il dato di fatto di una grave crisi di questa realtà che per decenni ha rappresentato un polmone finanziario per la nostra città e per il nostro territorio. Delle responsabilità evidentemente ci sono perché gli enti locali in particolare, il ruolo importante nella fondazione ce l’ hanno secondo la legge Amato che magari si può anche da questo punto di vista criticare per avere creato duplicazioni e sovrapposizioni di competenze di organismi ma a prescindere da questo aspetto al livello politico mi sembra di poter dire che la Margh4erita in particolare  ancora una volta si è distinta in una posizione ambigua perché da una parte critica ed attacca la situazione, dall’altra assolve la Maggioranza e non bisogna allora dimenticare che ne è componente attiva. La realtà è che siamo in un contesto di crisi e di decadimento al livello cittadino di cui i segni evidenti sono questo ulteriore indebolimento che può, speriamo di no, ad una sparizione della Cassa di risparmio, come è sparito il Cantiere, dopo che tutti gli indici principali dell’economia cittadina danno il segno meno della stagnazione e anche dell’andare indietro.

Si parla ora con preoccupazione degli sviluppo attuali della vicenda della Cassa di risparmi, è un risveglio tardivo, speriamo che non sia troppo tardi. I rischi di questa operazione purtroppo li stiamo vedendo ora ma già dal 2003, già dal 2003 questi segni erano evidenti, quando la BPL secondo le segnalazioni dei sindacati ma anche da parte dei banchi dell’Opposizione veniva criticata per non aver mantenuto gli impegni in ordine alle assunzioni, avevano detto più assunzioni e invece solo qui su Livorno c’è stata una diminuzione del 25% delle assunzioni, da 400 si è passati a 300 dipendenti, meno 100 dipendenti quando invece la BPL aveva parlato di più assunzioni, aveva parlato di maggiori investimenti sul territori e invece i centri decisionali si sono sempre più spostati a Lodi, si è parlato di nuovi sportelli e invece non ne è stato aperto alcuno. Quindi c’è stata una sottovalutazione anche da parte degli enti locali, non c’è stato il ruolo attivo di controllo e di azione a difesa del patrimonio, di questo patrimonio cittadino.

Come se ne esce: anzitutto chiedendo alla BPL che rispetti i patti che aveva preso, in subordine che valutiamo anche come Comune di Livorno se ci sono degli spazi per recuperare autonomia identità, il ruolo della Cassa di risparmi nella nostra realtà. Il famoso progetto delle casse del Tirreno poi è naufragato per municipalismi ed interessi particolaristici, dico che in subordine rispetto al rispetto dei patti della BPL un qualcosa che riaccomuni in termini  di identità e di missine aziendale le casse di risparmio toscane questo potrebbe essere il tentativo su cui lavorare.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Ciacchini.

   Consigliere Argentieri.

Cons. ARGENTIERI

   Francamente mi sembra direi quasi superato quello che avrei voluto dire e che comunque dirò perché i punti su cui si è basata la richiesta di intervento di comunicazione da parte del Sindaco, più volte sollecitato, sono sostanzialmente due, uno è legato al mancato rispetto degli accordi fatti a suo tempo dalla Banca popolare di Lodi per quanto attiene al personale, due la paventata assenza sul territorio della stessa Cassa, questo ha portato poi a preoccupazioni di una totale sparizione della Cassa di risparmi dal territorio locale.

Io credo che per quanto attiene ai problemi del personale indubbiamente sono reali, c’è stata una diminuzione del personale attraverso la riorganizzazione e poi la mancata risposta da parte della Banca di Lodi a provvedere a quelle assunzioni ritenute necessarie di cui tutti siamo consapevoli, sia all’interno che all’esterno della Cassa di risparmi, che sta lavorando sotto organico, con tutto ciò che comporta per una azienda avere il personale sotto organico, quindi particolare sofferenza da parte del personale, frizioni che si innescano, una situazione che per certi aspetti di frizione all’interno della stessa azienda che non consente quindi di lavorare in piena armonia.

L’altro aspetto, relativo alla mancata presenza sul territorio, mi sembra che sia un po' solo una preoccupazione perché dia dati che sono rilevabili dal bilancio risulta evidente invece che questa presenza c'é perché aldilà del fatto che è venuto a mancare il fondo di rotazione per il resto la gestione delle convenzioni si può tranquillamente affermare che la Cassa di risparmi di Livorno è ben presente e radicata sul territorio, non solo per quanto riguarda i rapporti con le varie aziende più o meno piccole, più o meno grandina anche attraverso la concessione dei mutui a vario titolo, quindi è una preoccupazione  questa che sembra più strumentale che realistica.

L’altro aspetto quello legato alla possibile vendita della Cassa di risparmi, è un po’ come preoccuparsi di qualche cosa che non è mica detto che avvenga, non è detto che avvenga perché non sappiamo francamente, le notizie sono contraddittorie, cosa potrà decidere la Banca popolare di Lodi in merito alla possibile vendita di parte del proprio patrimonio e non si capisce perché debba essere solamente o comunque la Cassa di risparmi di Livorno, potrebbero essere altri istituti di credito ad essere venduti. Comunque se vogliamo fare un discorso su questo punto io credo che qualora la Banca popolare di Lodi dovesse vendere la Cassa di risparmi di Livorno e dovesse subentrare Lucca mi sembra che tante preoccupazioni non avrebbero più motivo di esistere perché comunque la Cassa di risparmi di Lucca è una cassa di risparmi che sta sul territorio, perché vi vorrei ricordare che quando ci fu il rapporto legato alla possibile fondazione casse di risparmio del Tirreno tutti quanti espressero grande soddisfazione, allora se quella era una cassa di risparmi diciamo così della Toscana e poteva andare bene, non capisco perché non debba andare bene una ipotesi Lucca. Quindi credo che siano preoccupazioni per certi aspetti strumentali e comunque quello su cui noi dovremmo puntare, far puntare l’attenzione a chi queste cose le può gestire perché ovviamente non siamo noi a poterle gestire visto che si tratta comunque di un istituto di credito che è privato, bocciando a mio avviso l’idea di una cassa di risparmi e di una banca che veda l’intervento della Regione Toscana perché significherebbe tornare ai santi vecchi per tanti aspetti, io credo che possiamo soltanto sottolineare una presenza politica della città, la volontà della città a far sì che non ci sia  la radicazione culturale sul territorio, e allora se dovesse restare una Cassa di risparmi che si chiami Lucca o si chiami Livorno, noi dobbiamo, noi dobbiamo cominciare a ragionare in una logica diversa, il mondo si sta movendo su binari totalmente differenti da quelli che possono essere gli  aspetti provinciali si muove in modo molto più dinamico, se dovesse venire la Cassa di risparmi di Lucca io credo che non altererebbe pi di tanto il tessuto sociale livornese ma anzi  potremmo in qualche modo far sì che ci possano essere delle risposte più precise, più circostanziate per quanto riguarda la presenza di una cassa di risparmio differente da quella che può essere la funzione politica della Banca popolare di Lodi.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri.

   Consigliera Gazzarri.

Cons. GAZZARRI

   La situazione economica nazionale è molto preoccupante quindi è punto di partenza per parlare anche del nostro territorio. La forte crisi economica italiana porta continuamente ogni giorno delle gravi ricadute sul territorio, su tutti i territori, quindi è importante per i territori avere delle forti banche locali, cioè è un valore aggiunto; noi purtroppo questa  opportunità al momento ci sembra che sia sfuggita.

Per quanto riguarda l’acquisto della nostra Cassa di risparmio esprimo delle grosse perplessità, sia sul consolidamento del percorso, sulla solidità di BPL, sulla trasparenza delle operazioni che sono state solo in parte coperte da una bancale cui dimensioni sono piccole per essersi proiettata per una operazione così vasta come quella che sta affrontando, e delle perplessità sulle modalità di acquisto, un acquisto che ha gravato, caso strano, anche sul venditore, quindi aldilà della poca trasparenza che ritengo, su cui si dovrebbe far luce su questa operazione, sulla critica anche di scelte che forse nel passato anche le realtà locali hanno fatto, io credo che allorché si presentino i margini di azione sia necessario agire ed agire subito, quindi come alcuni consiglieri hanno proposto, costituire un polo regionale, intendo, non tanto aldilà della realtà solo livornese, tra tutte le istituzioni e tutte le categorie e forze economiche sia necessario allorché si presenti, e non è detto che questo avvenga, l’opportunità di poter in qualche modo riacquistare le tre banche locali, faccio un discorso unitario perché credo che sia abbastanza difficile scindere Livorno dalle altre due, credo che questo sia una opportunità che ci deve trovare pronti allorché si presenti.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Grazie consigliera Gazzarri.

   Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA

   Io non farò un intervento perché credo che la questione meriti di essere valutata con quella profondità, con quella dovizia anche di informazioni che mi sembra di fatto questo consiglio non abbia nonostante si sia parlato un’ora e mezzo, abbia comunque prodotto, nel senso che comunque si è detto tutto e il contrario di tutto, si sono fatte disquisizioni di carattere finanziario, poi le più strane diversificate sparate politiche, credo che però noi abbiamo uno strumento che è già in campo che è quello della commissione consiliare di mercoledì però credo che sia importante capire come la utilizziamo al meglio questa commissione perché credo che se noi rifacciamo in commissione il dibattito che abbiamo fatto qui dentro non si va da nessuna parte, ed il rischio è reale Presidente, il rischio da questo punto di vista è molto reale. Cioè o noi ci dotiamo di elementi oggettivi di conoscenza che possiamo in qualche modo mettere in fruizione della commissione e magari facciamo più passaggi e può essere anche la commissione forse anche un elemento istruttorio da questo punto di vista, di tappe di avvicinamento e di confronto con i soggetti che su questo ci possono dare degli elementi ulteriori, di strategia ma anche di approfondimento, una analisi oggettiva del mondo finanziario e che riguarda indubbiamente anche la situazione di Livorno, cioè noi abbiamo questi elementi concreti su cui ragionare e quindi capiamo quale può essere lo strumento che ci può consentire anche di uscire da questa situazione di enpass o noi ripeto facciamo il nostro dibattito così ci sciacquiamo l’anima e la bocca da questo punto di vista con un dibattito politico, diciamo tutto e il contrario di tutto e ci sarebbe tanto da dire perché noi avremmo tante cose da dire, sugli errori fatti in passato, non voglio entrarci in questo momento, quindi penso che sia l’esigenza questa, dichiarare per questo argomento che non si chiude qui… se ne riparla tra tre anni per capirci, ma lo vogliamo chiudere con una serie di passaggi conseguenti o ci diamo un ordine di lavoro nella commissione per fare questo approfondimento di merito e ri0peto per trovare anche quei contributi, quelle partecipazioni anche in città che sono presenti, per arricchire e allargare il dibattito oltre la commissione consiliare o mancheremo una occasione che ci farà rimpiangere tra qualche anno di aver perso anche questo treno.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   Assessore Del Nista.

ASS. DEL NISTA

   Ho chiesto la parola per una osservazione a margine che è quella relativa al rapporto che c’è tra la proprietà e la Cassa di Livorno, cioè mi riferisco ovviamente alla Fondazione e al ruolo della stessa. Ora oggi sono state fatte tante osservazioni importanti, alcune si muovono se me lo permette il mio amico Cannito, anche sull’onda di sicuramente esigenze e stati d’animo ma per rispondere a bisogni generici e generalizzati occorrono altri tipi di intervento che non quelli del credito, altrimenti si rischia di alimentare col credito facile non fenomeni di arricchimento e di diffusione della ricchezza ma di ulteriore impoverimento, cosa che in alcuni casi accade.

Quanto alla finalità dei consorzi di garanzia è proprio Basilea 2 che rafforza il ruolo e la funzione dei consorzi di garanzia, in questo senso promovendo la funzione sociale perché dove non arrivano i singoli è il consorzio con la funzione quasi cooperativa che funge da supporto di garanzia e quindi da cuneo per l’accesso al credito,quindi stimolano forme di aggregazione, di cooperazione, non mi sembra che sia così sbagliato…

Sull’anomalia del sistema italiano credo sia intervenuto benissimo Claudio Ritorni quando ha fatto presente che oltre tutto è una anomalia relativa perché ci apriamo ad un mercato europeo e quindi se siamo in Europa è anche bene… e oltre tutto senza, in una legislazione abbastanza aperta sulla materia, senza impedire forme di nascita  nuova di banche. Questo Consiglio comunale ha approvato recentemente l’ingresso, come quota di partecipazione, nella Banca etica; credo tutti siano coscienti che ha una sua finalità questa partecipazione ma il concetto di funzionamento della Banca etica, pur con una serie di correttivi, risponde sempre al raggiungimento di finalità, almeno di mantenimento e di progressione della funzione perché se si regalano i soldi dopo un pochino anche la Banca etica chiude i battenti!

La cosa finale che volevo dire è quella relativa alla Fondazione. Noi abbiamo avuto un rapporto splendido, lo abbiamo tutt’ora, con la Fondazione, il problema è capire se l’esercizio del PUT può essere fatto o meno. In cambio di cosa? In cambio del fatto che la Fondazione, e qui richiamo un esempio antipatico che volutamente ha fatto il consigliere Guastalla ma che quando siamo laici le cose si possono guardare sempre con occhi tranquilli e sereni, che è la stessa ragione per la quale il Monte dei Paschi comprò la Banca 121, la Banca 121 da anni aveva produzione di reddito eccezionali, dividenti elevatissimi, il problema è il sottostante, il problema è cosa c’è in portafoglio e quanto il portafoglio vale, il dividendo è un elemento di richiamo, spesso di radicamento perché quanti più soldi ti do quanto meno rischio che tu venda le mie azioni. Perché nel momento in cui si vendono si vede veramente cosa vale una azienda e credetemi mettere in piedi un sistema del credito in termini di valutazione non è cosa né semplice, né facile, a meno che dietro non ci siano valutatori e qualche colpo è bene cercare di evitarlo a tutti i livelli, valutatori tra virgolette o interessati o compiacenti.

PRESIDENTE

   Grazie Assessore Del Nista.

   La parola al Sindaco.

SINDACO

   Torneremo su questo argomento credo perché vi sono tre punti che sarà ineludibile riaffrontare.

Il primo: rileggendomi tutti i dibattiti che ci sono stati in Consiglio comunale insisto su una considerazione che mi sembra assolutamente non emersa all’interno del dibattito. Prima questione, vi è un meccanismo di autoalimentazione di questo rapporto tra casse e fondazioni che è sancito nella legge, la stessa Legge Ciampi che aveva dato una dimensione di tipo diverso è stata fortemente modificata ad un certo punto proprio perché non vi fosse da parte degli enti locali il superamento di una quota di possibilità di influenzare lo sviluppo futuro, in particolar modo delle partecipazioni. Dall’altra parte vi sono fondazioni che hanno statuti speciali, particolari, ma non sono quelle che fanno norma, noi tra le altre cose siamo in quelle di dimensioni più piccole, per questo dato mi sembra anche di capire tra le altre cose che ogni tanto bisognerebbe ripercorrere la storia di quello che è successo delle casse del Tirreno. Le casse del Tirreno non sono state vendute per … istituto di credito, io vorrei ricordare anche questo elemento, sono state vendute per un dimensionamento negativo della gestione delle casse, in particolar modo della Cassa di risparmi di Livorno che aveva avuto una profonda crisi un po’ di tempo addietro e che quindi si è determinato la necessità dell’acquisto. Anche qui, la Banca popolare di Lodi viene fuori anche in funzione della penetrazione nel credito di altre banche che sono banche toscane, mi preme ricordare che il consigliere Guastalla dice una inesattezza di fondo, la Banca popolare di San Miniato non si è liberata del Monte dei Paschi, la Banca popolare di San Miniato è stato detto da Banca d’Italia che non poteva essere trattenuta nel portafogli di Mone dei Paschi in quanto la quota di penetrazione del credito in Toscana era troppo alta rispetto a quello consentito dalla Banca d’Italia.

L’altra questione di inesattezza è la questione dell’accordo sul 2003. l’accordo sul 2003 non è stata la fusione tra le banche, è stato un accordo in progress, sono contendo di vedere che chi se ne occupa annuisce, il punto è stato un accordo in progress, oggi arriviamo alla fusione reale e questo ha determinato in questo percorso proprio il rapporto di diversità della Pisa che ha cambiato strategia rispetto all’andamento della Lucca e della Livorno, anche per un altro motivo, perché Livorno ha un peso relativo, nella complessità della operazione pesa circa il 3,5% mentre invece la Banca di Lucca, la S.p.A. e la Fondazione pesano per cifre che sono circa dieci, otto volte quello che pesiamo noi, quindi in questo caso è evidente la disparità delle situazioni.

Perché questa comunicazione: mi spiace che Otello mi vuole un mondo di bene da quando ero piccino però ogni tanto non mi risparmi niente, anche questa storia di un titolo giornalistico se poi Vitelli dice “Cambieremo la città” noi facciamo un altro tipo di affermazione, diciamo “Abbiamo preparato gli strumenti perché si potesse investire su Livorno distribuendo ricchezza” è un’altra cosa. Però anche lì, perché facciamo questa comunicazione, no perché vogliamo un altro capitalista – è il terzo corno del problema -  ma perché abbiamo bisogno di comprendere se dentro questa strategia di residualità della Lodi rispetto al nostro territorio, che da loro per altro è smentita, che da loro non è confermata, che se si sentono le loro conferenze-stampa si dice: no, la penetrazione, i prodotti… Noi riteniamo invece che a seguito di quello che succede col lavoro, a seguito del fatto che c’è un’idea di un comitato FIDI e non di un consiglio di amministrazione, in effetti si perda peso decisionale e radicamento sul territorio. 

Se a seguito di tutto questo, la riduzione del personale e molte di queste altre questioni, ci sia in questa fase la possibilità di un qualche cosa che cambiando atteggiamento, di diverso, radichi la banca ad un rapporto proprietario diverso, che esalti il ruolo della Fondazione con il suo 40% nella banca e che ci dia una aspettativa di rapporto del territorio diverso.

E’ giusto, è sbagliato.. riteniamo però che una banca la compri una banca, non è che la banca la possa comprare che so, il Comune, tanto per essere chiari, perché qui poi va a finire senno che il problema è che tutto lo faccia il Comune, io credo che sia un pochino errato, però detto questo non c’è in questo momento alcunché se non un dato che è abbastanza.. voglio dire, io invece l’intervento di Nebbiai l’ ho anche apprezzato ci sono state alcune questioni dove abbiamo anche una visione diversa, probabilmente l’avevamo prima, ex ante, perché il rapporto con le fondazioni ad esempio, la Margherita nelle sue proposte di legge lo ha visto molto più pervasivo, noi lo abbiamo visto per certi versi in maniera diversa. Poi qualcuno ha detto: fate i furbi perché c’è il Monte dei Paschi; tanto per dire le cose come stanno. Abbiamo risposto: noi invece non ragioniamo in questi termini.

Però c’è un dibattito, non c’è niente di straordinario; la cosa incredibile è il fatto che venga accusato di non valutare la stagnazione del territorio, la gravità con cui abbiamo perso la Cassa. La Cassa l’abbiamo persa per una questione di funzionamento della cassa stessa, la stagnazione sul territorio è una stagnazione fortunatamente molto relativa visto che l’altro giorno un noto capitalista come questo che fa gli yacht è partito dicendo “Bisogna investire in questo territorio”.

L’ultima questione forse è bene leggere l’ultima notizia dell’ANSA che ho qui. Dice il Ministro Siniscalco: Siamo sorpresi, negli ultimi due trimestri andamento anomalo, abbattimento del PIL e stagnazione finanziaria.

Io credo che questo territorio, con tutti i limiti, senza andare a chiedere mani tese a nessuno stia cercando di fare una sua operazione.

Il Cantiere di Carrara è stato comprato per il 29%  dal Monte dei Paschi e quando le banche entrano dentro i cantieri, Otello, è come quando entrano a finanziare e finanziano più della produzione, piano piano diventano suoi.

Detto questo tu sai che sono passati attraverso il commissariamento del Governo ed attraverso una situazione nella quale di fatto hanno avuto un percorso che li sta mettendo progressivamente in questa condizione di essere proprietà delle banche. Abbiamo fatto una scelta diversa, giusta sbagliata, però è un investimento, anche questo per essere chiari. Lo dico perché anche sulla Cassa di risparmi, in maniera silenziosa, tranquilla, cercheremo di dare una mano, poi non siamo noi che risolviamo tutto, ad una soluzione che abbia queste caratteristiche. Se la Banca popolare di Lodi ritiene che questo pacchetto di cash sia utile per andare a lavorare su Anton veneta gli enti locali sono disponibili a ragionare insieme a chi vuole venire su questo territorio per una soluzione che soddisfi il territorio, gli enti locali e i lavoratori, se ci riesce, sennò poi siccome una banca la compra una banca faremo quello che é possibile fare per difendere queste tre cose.

PRESIDENTE

   Ringraziamo il Sindaco.

   A questo punto direi ci possiamo aggiornare a domattina.

La seduta è sciolta.

17 MAGGIO 2005 – ore 9.45   

  L’anno duemilacinque e questo dì diciassette del mese di maggio alle ore 9.45 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 11/05/2005 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 35344 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.     

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                           14 – ARGENTIERI Giuseppe     

  2 – VITTORI Vittorio                                               15 – LAMPREDI Maurizio  

  3 – FUGI Silvia                                                         16 – GHIOZZI Carlo

  4 – POGGIOLINI Amerigo                                       17 – TROTTA Alessandro

  5 – AMPOLA Matteo                                                18 – NOCCHI Marco

  6 – AQUILINI Gabriella                                           19 – VOLPI Rosalba 

  7 – ALTINI Fabio                                                      20 – CHELLI Otello

  8 – CANTU’ Gabriele                                                21 – BIANCHI Enrico  

  9 – CECCHI Claudio                                                  22 – NEBBIAI Valter

10 – SOLIMANO Marco                                              23 – DECHECCHI Alessandro 

11 – LUSCHI Francesca                                               24 – COSTA Letizia 

12 – BECAGLI Stefano                                                25 – GAZZARRI Marta

13 – RAGGHIANTI Franca

   in tutto venticinque, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra

  2 – FILIPPI Marco  

  3 – PICCHI Bruno

  4 – BALDI Alfio

  5 – DEL NISTA Fabio

  6 – RONCAGLIA Carla 

  7 – D’ALESIO Attilio

  8 – CHIRCHIETTI Emiliano   

17 MAGGIO 2005

PRESIDENTE

   Possiamo dichiarare aperta la seduta. 

Mi chiede la parola il Sindaco. Prego Sindaco. 

SINDACO 
   Solo per chiedere cortesemente di svolgere il Consiglio nonostante che io mi allontani per mezz'ora per la presentazione della "Settimana del Libro". Avrei anche desiderato fare una Comunicazione e, se il Signor Presidente me lo consentirà, lo farò non appena torno. 

 Questa “Settimana del Libro” è dedicata a Badaloni ed avrei piacere di essere presente alla inaugurazione. 

ATTO N. 83 DEL 17 MAGGIO 2005

Oggetto: ALIENAZIONE IMMOBILE EX SCUOLA MATERNA “PESTALOZZI” POSTO IN VIA EMILIA (COTETO) MEDIANTE ESPERIMENTO DI ASTA PUBBLICA (Inizio discussione)

   Sono  presenti  il  Sindaco Dr. Cosimi,  il  Presidente  del  Consiglio  Comunale Dr. Bianchi, il Vice Presidente Dr. Lampredi ed i consiglieri:

Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Cantù, Ampola, Vittori, Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Argentieri, Costa, Becagli, Altini, Cecchi, Luschi, Ragghianti, Nebbiai e Ghiozzi.

PRESIDENTE 
Se siete d'accordo direi di procedere così: abbiamo da votare il provvedimento che riguarda la scuola Pestalozzi… aspettiamo l'Assessore Del Nista che ce la deve illustrare. Poi di provvedimenti passati di Commissione non ce ne sono altri, per cui poi possiamo passare agli atti di iniziativa, a limite in attesa del Sindaco, perché è bene parlare di emergenza vandalismo sicuramente in sua presenza; a limite facciamo altri atti di iniziativa visto che assessori presenti ce ne sono in attesa del ritorno del Sindaco per la Comunicazione. 

Per cui aspettiamo l'Assessore Del Nista. Intanto il Presidente della II Commissione non è ancora presente….. 

Prego. 

Cons. TROTTA 

L'impegno che la Commissione aveva assunto alla fine della discussione del provvedimento era quello di una rivisitazione della base d'asta che veniva messa appunto rispetto al bando di gara della vendita della scuola stessa. 

A quel che ci consta rispetto agli atti depositati questa rivisitazione della base di asta non c'è stata, e quindi noi richiederemo come Commissione di poter comunque riavere in Commissione questo provvedimento con l'aggiornamento che era stato richiesto nel momento in cui si era discusso appunto questo atto. 

Quindi chiederei al Presidente di fare questa verifica, se la procedura che la Commissione aveva avviato della base d’asta è stata conclusa o meno. Se è conclusa non si capisce perché l'atto rimane ancora con la vecchia base d'asta. Se non è conclusa giustamente deve tornare in Commissione Consiliare. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Trotta. Direi che questo problema lo possiamo affrontare non appena si presenta l'Assessore Del Nista. 

Consigliera Fugi, prego. 

Cons. FUGI 

Grazie Presidente. Dato che questo provvedimento non è passato dalla circoscrizione numero 4, che poi è la circoscrizione territoriale sulla quale insiste poi la ex Pestalozzi, noi come gruppo dei D.S. abbiamo già chiesto anche all'assessore questo ulteriore passaggio in Circoscrizione per consentire appunto anche l'espressione di un parere della Circoscrizione numero 4 e quindi richiedo proprio anche ufficialmente al Presidente la possibilità del rinvio del provvedimento nel momento in cui siamo in possesso di questo parere, questo magari può acconsentire anche un approfondimento delle questioni che sollevava il Consigliere Trotta adesso. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Fugi. Ci sono altre richieste di intervento? Ma tanto l'Assessore non è presente e quindi passiamo agli atti di iniziativa, e credo che le richieste siano accoglibili. 

SINDACO 

Chiedo scusa ma quello che chiede la Consigliera Fugi è diverso da quello che chiede Alessandro Trotta. Io credo che il problema sia di far tornare in Commissione per una valutazione, se ho capito bene, dell'importo di base d'asta che dovrebbe essere stato rinnovellato a seguito del cambiamento dell'atto, cioè del suo aggiornamento di fatto.

Cons. TROTTA 

La Commissione richiese che ci fosse una.... siccome c'era una valutazione su base d'asta che veniva ritenuto insomma una bassa d'asta insufficiente o comunque bassa, ci potesse essere appunto una valutazione ulteriore tecnica di questa base d'asta per poterla comunque renderla adeguata sul piano economico a quella che è una percezione puramente della Commissione sembrava effettivamente un costo irrisorio. Ora non mi fate entrare troppo nello specifico.

Quindi su questo c'era questa richiesta di ulteriore istruttoria per capire quali elementi si potevano portare a rafforzamento di questa valutazione. E quindi, ecco, la richiesta era che ci fosse tra la Commissione oggi, in questo momento di spazio vuoto amministrativo, il lavoro degli uffici per diciamo migliorare la proposta, o comunque aggiornarla in qualche modo. Questo momento, ci pare di capire rispetto all'atto che è stato portato stamattina o è in corso di compimento o non è stato fino adesso comunque compiuto, siccome dal vincolo la Commissione aveva comunque deliberato che andasse in Consiglio questo provvedimento, non essendo ottemperato questo vincolo la cosa che richiediamo che possa tornare in Commissione una volta ottemperato questo adempimento di verifica economica. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Trotta. Comunque io ieri proprio, in virtù di quanto era emerso dalla conferenza di capigruppo avevo posto il problema all'assessore Del Nista dicendogli che appunto oggi c'era questa riserva, quindi mi riservavo di aspettare l'Assessore per sapere lo stato dell'arte al momento. 

Prego.

SINDACO 

Lo stato dell'arte è evidente, c'è una richiesta del Consigliere Trotta e la pratica torna in Commissione in modo da ottemperare la risposta. 

Se la risposta è negli atti la voteremo la prossima volta con tranquillità. 

Il passaggio in Circoscrizione è un problema che nasce adesso. Io credo e trovo normale che ci sia una espressione delle circoscrizioni su questi atti. Quindi non mi sembra un problema che dobbiamo indicare. Mi pare una normalità. Sarebbe casomai il contrario che mi sembra un elemento... Però, siccome credo che anche questo sia un evento che è opportuno approfondire, approfondiremo questo tema. 

PRESIDENTE 

Ringraziamo il Sindaco. Consigliere Argentieri. 

Cons. ARGENTIERI 

Mi sembra già superato l'argomento, però vorrei precisare una cosa, che il valore era stato ritenuto non congruo in quanto si riferiva al 2003 la valutazione fatta, nel contempo si era però detto che qualora fosse stata apportata la modifica al valore assegnato si sarebbe potuto anche esprimere il Consiglio in questa stessa seduta, senza ritorno in Commissione. Comunque ritorna in Commissione. 

ATTO N. 84 DEL 17 MAGGIO 2005

Oggetto: INTERPELLANZA PRESENTATA DAI CONS.RI COSTA – CANNITO – GAZZARRI – NOCCHI – VOLPI GABRIELE – SOLIMANO – DECHECCHI IN MERITO A “CAPACITA’ DI PRESA IN CARICO PER PERSONE IN DIFFICOLTA’”

   Sono presenti il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Bianchi, il Vice Presidente Dr. Lampredi ed i consiglieri:

Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Cantù, Ampola, Vittori, Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Argentieri, Tamburini, Costa, Becagli, Carovano, Altini, Cecchi, Luschi, Uccelli, Ragghianti, Nebbiai, D’Apice, Ciacchini e Ghiozzi.   

PRESIDENTE 

Allora se siete d'accordo, a beneficio di chi non era presente, il Sindaco si deve assentare per motivi ovviamente istituzionali... come dicevo, se siete d'accordo inizierei a fare atti di iniziativa visto che assessori presenti ce ne sono, in attesa di parlare della emergenza vandalismo alla presenza ovviamente del Sindaco. 

Io direi, in base ovviamente agli assessori presenti, di trattare un’interpellanza presentata dalla consigliera Costa, Gazzarri, Volpi, Nocchi, Solimano, Dechecchi e Cannito: "Capacità di presa in carico per persone in difficoltà".

Non so chi tra i firmatari la vuole illustrare. 

Consigliera Costa.

Di seguito viene riportato il testo dell’interpellanza relativa all’oggetto:

“Il tragico epilogo della dolorosa vicenda esistenziale della Signora Grazia Baccicalupo (vedi Tirreno 18.07.04), ci sollecita a rivolgerLe alcuni quesiti in merito a quanto segue:

- quali tipi di intervento sono previsti da parte del Servizio Pubblico Sanitario AUSL 6 Livorno (con particolare riferimento a Salute Mentale e Sert) per attivare risposte integrate capaci di farsi carico di problematiche complesse, sia nei confronti delle persone sofferenti che del loro contesto di vita (famiglia, lavoro…)

- la persona sofferente è accompagnata in un percorso di salute, superato il momento acuto?

- quali e quante risorse umane e materiali sono finalizzate ad interventi integrati capaci di rispondere ai bisogni complessi (visite domiciliari, percorsi riabilitativi e di prevenzione, offerta di occasioni di vita…)

- tali risorse sono rispondenti ai parametri regionali?

- tali risorse risultano adeguate al bisogno?” 
Cons. COSTA 

Grazie Presidente. Dunque, trattandosi di una interpellanza che è stata depositata nel mese di luglio si potrebbe pensare che è un po’ “scaduta” tra virgolette. Io ritengo di no. Ritengo di no perché l'oggetto di questa interpellanza, che attiene alla capacitùà che sanno mettere in campo i nostri servizi di dare risposte a persone che esprimono bisogni complessi in ordine a problemi sociali e sanitari. Prendeva spunto questa interpellanza da un fatto accaduto questa estate, un fatto conclusosi tragicamente, che è comparso sulle pagine della nostra stampa, poneva degli interrogativi. La vicenda la richiamo per sommi capi. Sarà sicuramente nota a tutti, è la vicenda che ha visto protagonista la signora Baccicalupo la quale vivendo una condizione esistenziale sicuramente travagliata e problematica vedeva l'epilogo di questa sua esistenza nella morte. La signora aveva avuto necessità di avvalersi per sue problematiche dell'aiuto della Salute Mentale e vuoi del SERT, avendo problemi riferiti di ordine psichico ma anche di dipendenza da alcool, una situazione quindi che aveva messo a dura prova la sua esistenza e quella della sua famiglia, se vi ricordate, in una situazione di colluttazione e confronto tra lei ed il marito, ci tengo a precisare colluttazione e confronto che poi si è dimostrato legato alla necessità di contenere la sofferenza della signora in quel momento, accidentalmente fu profondamente ferita con ferita da coltello e conseguentemente a questo morì. 

Non è tanto sulla vicenda, gli interrogativi non sono ovviamente riferiti alle responsabilità che poi peraltro sono state appurate, ma a come questa situazione che apparentemente limite sia una situazione che si può ritrovare in molti casi. Cioè, che cosa accade quando una persona ha bisogni veramente complessi? L'interrogativo era: “Siamo capaci attraverso la rete dei servizi costruiti e di tutte le risorse che noi abbiamo a disposizione di offrire risposte integrate che riescono a intercettare il bisogno e quindi costruire una risposta anche dove la domanda non è così chiara e codificata. Si faceva per esempio riferimento al fatto che la signora non accettava le cure e quindi qui ci fermiamo. 

È vero che noi abbiamo un quadro normativo all'interno del quale ci muoviamo, ma credo che la sfida e la capacità di buon funzionamento dei servizi sia proprio in questo, nel riuscire quindi a costruire risposte complesse a bisogni complessi. E quindi la interpellanza derivava da questo. Devo dire che la Commissione poi da luglio ad oggi, la V Commissione ha lavorato per andare ad offrire al Consiglio una opportunità di verifica a tutto campo in questo senso e quindi alcuni elementi già sono venuti in luce, ed è venuto in luce soprattutto il bisogno di andare un po’ a rivisitare la condizione complessiva dei servizi che devono adeguarsi quanto meno al cambiamento dei tempi e delle necessità che i tempi mutati determinano. Cambiamo le necessità. Più tardi noi affronteremo la questione per esempio degli atti vandalici ed io credo che ci sia un nesso pure con questo noi siamo di fronte a una situazione che cambia e quindi l'interrogativo era proprio: “Rispetto a questa situazione che cambia i servizi sono adeguatamente attrezzati e la capacità di integrazione tra risposte di diversi servizi esibisce è adeguata al bisogno? Quindi fondamentalmente di questo si trattava. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliera Costa. 

La parola all'assessore Baldi. 

Ass. BALDI 

Io vorrei sottolineare il lungo rapporto che mi è pervenuto dalla Azienda Sanitaria per dire che dal 30 ottobre del 2000 è in vigore un protocollo operativo di collaborazione tra il SERT e l'Unità funzionale mentale adulti di Livorno. Perché spesso le problematiche legate alle tossiche dipendenze sono spesso legate anche a problemi di salute mentale. 

Il protocollo prevede modalità di consultazione reciproca e descrive le procedure da attivare per condividere i percorsi di presa in carico nei pazienti che presentino un problema di sostanze ed anche un problema di psico-patologia. In particolare prevede la possibilità di optare a seconda dei casi per la presa in carico o al SERT o al Centro di Salute Mentale, oppure congiunta. Inoltre prevede che in caso di situazione critica il paziente possa accedere anche al ricovero nel nostro reparto ospedaliero per brevi degenze di inquadramento diagnostico o per trattamento dell'episodio di scompenso psico-patologico. Questo atteggiamento è chiaro che è in evidente contro tendenza rispetto al quadro nazionale e regionale che vede i reparti psichiatrici decisamente contrari ai ricoveri dei pazienti tossico dipendenti. 

La interpellanza poi prevede anche una richiesta di conoscenze e di persone che lavorano all'interno di queste strutture, in particolare il SERT attiva tutte le forme e di risposte di informazione al sostegno e presa in carico rese necessarie dalle esigenze della utenza e dalle sue condizioni socio – lavorative, sollecitando quando necessario percorsi di collaborazione con altri servizi. Nel rispetto della sua volontà la persona sofferente - anche qui vorrei sottolineare "nel rispetto della sua volontà" perché è difficile curare una persona tossico dipendente contro il proprio parere, quindi nel rispetto della sua volontà la persona sofferente è accompagnata in tutto il percorso in cui le sue condizioni lo richiedono e da alcune forme di sofferenza nel campo della tossico dipendenza si caratterizzano di fasi durante le quali la remissione della problematica è completa.

Il SERT di Livorno è composto di 7 medici, 5 psicologi, 5 assistenti sociali, 7 infermieri e 6 educatori, e dispone anche della possibilità di inviare chi lo desidera, e sottolineo chi lo desidera, in comunità residenziali per programmi riabilitativi sia per alcoolisti che per tossico dipendenti. Le risorse sono adeguate ai parametri regionali. 

Il piano sanitario regionale ha dato alcune indicazioni sulle tipologie dei servizi da costruire. Si sono perciò avute alcune indicazioni sul centro di salute mentale, uno ogni 150.000 abitanti è aperto almeno 12 ore per 6 giorni alla settimana; sui centri diurni lo standard prevede un posto ogni 10.000 abitanti e il day hospital sulle strutture residenziali lo standard prevede 1 per ogni 10.000 abitanti. Sui reparti ospedalieri dei Centri di Salute Mentale uno ogni 10.000 abitanti. Quindi il tavolo di monitoraggio dei livelli essenziali di assistenza ha reso noto anche delle cifre abbastanza preoccupanti. Se ci si basasse solo sul confronto con gli standard del piano sanitario regionale e del piano di salute mentale la realtà della zona di Livorno apparirebbe tra le meglio dotate d’Italia, in quanto c'è un centro di salute mentale uno ogni 90000 abitanti, quindi 1,6volte più dello standard e sono aperti 7 giorni su 7, nonchè 200 giorni l'anno anche di notte. 

I posti del centro diurno sono 110, ossia uno ogni 1655 abitanti, 6 volte più dello standard, le residenze hanno 49 posti letto, 3,6% in più dello standard. 

Il reparto che provvede anche alle tre zone della USL ha 16 posti letto in linea con lo standard regionale; gli operatori dipendenti sono 122, uno ogni 1500 abitanti come previsto dal piano di salute mentale, ma, contando anche il personale in convenzione calcolato a tempo pieno, sarebbero 141,5 pari a 1 ogni 1286 abitanti, ossia 17 volte in più rispetto allo standard. La spesa sanitaria pro capite dichiarata dalla nostra USL nella ultima relazione è stata di 53 euro di media nazionale a fronte di una media nazionale di 49,6 euro. Quindi se si utilizzassero questi indicatori per giudicare il grado di coerenza dei servizi con le mission previsti dalla legislazione Livorno risulterebbe tra le 10 realtà italiane. 

Il problema fondamentale è rappresentato invece dalla inadeguatezza degli standard previsti per il progetto obiettivi nazionali. Quindi noi abbiamo degli standard nazionali che vengono rispettati. A giudizio anche della azienda sono gli standard nazionali che non sono in linea con le esigenze. Sono obiettivi nazionali che facevano riferimento addirittura alla situazione di 15 anni fa in epoca in cui i servizi territoriali si rivolgeva la metà della utenza attuale. 

Il bacino previsto di 150.000 abitanti si è rivelato assolutamente incongruente degli obiettivi di radicamento territoriale continuità terapeutica e accessibilità per la utenza. L'esperienza più significativa in Italia, quella di Trieste per esempio dimostra che nelle realtà urbane i centri di salute mentale lavorano bene con bacini di 45000 abitanti; la stessa organizzazione mondiale della sanità ha raccomandato più volte che la programmazione delle strutture operative sul territorio per la accoglienza e la presa in carico della domanda sia fatta tenendo come riferimento il rapporto servizio - popolazione di 60.000 abitanti. La non osservanza di questi standard organizzativi ha finora determinato ovunque un aumento dei ricoveri ospedalieri. Di fatto è quello che registriamo anche a Livorno dove il servizio psichiatrico di diagnosi e cura naviga da alcuni anni sempre su livelli di occupazione superiori a 120%. Per essere precisi il centro di salute mentale di Livorno nel giro di 10 anni hanno dovuto fare fronte con lo stesso numero di operatori ad una domanda di cura più che raddoppiata. Nel 1993 gli utenti in contatto erano stati 1859, nel 2003 sono diventati 3287. Ma soprattutto sono aumentati di molto gli utenti che necessitano di percorsi strutturati e prolungati. 

Nel 1993 gli utenti con più di un intervento erano stati 1100, nel 2003 sono stati 3016. Quindi la attivazione delle strutture residenziali ha dunque efficacemente contribuito a ridurre le presenze di alcuni pazienti in ospedale. Le presenze sono limitate in questi anni a pochissimi utenti. Nell'ultimo anno abbiamo registrato con soddisfazione la quasi totale annullamento anche del fenomeno dei pazienti girovaghi. L'investimento in questi percorsi utilizzando le risorse impegnate all'ospedale psichiatrico di Volterra si è rivelato una intuizione preziosa. Ed oggi costituisce una esperienza conosciuta ed apprezzata anche fuori dalla nostra A.S.L. 

Se questi dati possono essere considerati positivi occorre però riconoscere che non c'è stata quella riduzione della risposta ospedaliera che si poteva sperare. Non c'è ombra di dubbio che questo sia dipeso da diversi processi, ma che quello forse più importante di tutti sia stato il non aver potuto costruire una rece di centro salute mentale con bacini di 60.000 abitanti per il sopraggiungere della crisi finanziaria del 1992 ed il successivo ambiguo atteggiamento del registratore sulla questione degli standard. 

Altre ulteriori questioni poi hanno pesato sul sistema salute mentale, che si è terribilmente ampliato a livello di popolazione per effetto congiunto di svariati processi; aumento quasi epidermico dell'incidenza dei disturbi del comportamento alimentare, diffusione della situazione delle assunzione di nuove sostanze chimiche anche di facile (inc.) socialmente e culturalmente diversa da quelle emarginate dedite alla eroina estensione impressionante del ricorso agli anti depressivi. La Regione Toscana ha avvertito questo problema e nel prossimo piano sanitario regionale potrebbe anche decidere di porre tra gli obiettivi della salute mentale la determinazione di nuovi standard per i servizi. 

A Livorno la inadeguatezza degli standard ha costretto a creare centri di salute mentale con un bacino di 90.000 abitanti, bacino che si è rivelato troppo ampio per una realtà urbana così complessa. Si è venuta a creare un affollamento dei centri di salute mentale ed una saturazione che si riflette sul personale soprattutto medico con elevati effetti di stress. Basti pensare che in media ogni medico arriva e prendere in carico ogni anno circa 200 pazienti di cui anche 150 nello stesso periodo. 

La tipologia del livornese socievole ben disposto a partecipare a iniziative collettive di impegno sociale e civile si è alquanto indebolita negli ultimi 20 anni e le giovani generazioni pur non mancando affatto di spazi e bisogni di forti identità di gruppo esprimono sempre più frequentemente un desiderio di personalizzazione del percorso di cura che rischia di spiazzare fortemente dei servizi culturalmente orientati su pratiche di riabilitazione di gruppo. Tutto questo pone principalmente problemi di visione culturale dei servizi ma mette anche in crisi la gestione efficiente delle risorse di tempo che riabilitazione di gruppo consente di realizzare. 

In conclusione, la organizzazione di servizio di salute mentale di Livorno rispetta perfettamente le indicazioni contenute nei vari progetti e obiettivi nazionali e regionali ed in alcuni parametri li sopra avanza. Tuttavia la evoluzione della domanda di cura e la complessità dei bisogni richiede ulteriori riflessioni, in particolare un investimento di risorse che consentisse di portare a 3 i centri di salute mentale per la città in modo da garantire la popolazione di un centro di salute mentale ogni 60.000 abitanti.

Occorre definire meglio i bisogni e le priorità di risposta. Livorno oggi è certamente alla avanguardia su molte questioni nella partecipazione degli utenti alla sperimentazione di nuove forme di gestione di servizi per il grado di coinvolgimento dei familiari nei progetti terapeutici e nei programmi di informazione, supporto, emancipazione e promozione per la qualità dei progetti di residenzialità transitoria, per la applicazione della legge 68/99 per i programmi di pene alternative alla detenzione carceraria nella lotta per il superamento all'ospedale psichiatrico e giudiziario, nelle politiche sociali ed abitative per i senza casa per la attivazione dei sistemi informativi intrecciati per le strategie di contenimento della spesa farmaceutica centrate sulla propriatezza prescrittiva. 

Occorre tuttavia riconoscere che per effetto del raddoppio della domanda di cura per la inadeguatezza degli standard regionali oggi i centri di salute mentale lavorano con affanno. 

 Io ho concluso questa lunga relazione che è comunque agli atti del Consiglio e può essere anche approfondita dai consiglieri, una relazione che ci ha inviato la Azienda Sanitaria che comunque mi sembra che riconosce e si stia indirizzando anche verso la apertura che è forse il punto a mio avviso più debole di tutta la questione la apertura del terzo centro di salute mentale che noi speriamo non abbia tempi troppo lunghi. 

PRESIDENTE 

Ringraziamo l'assessore Baldi. Ricordo che per le interpellanze sono previsti un intervento per gruppo per non più di 5 minuti. 

La parola al Consigliere Solimano. 

Cons. SOLIMANO 

Grazie Presidente. Io sinceramente ho ascoltato con attenzione quello che ha detto l'Assessore Baldi e ritengo che siamo un po’ fuori tema rispetto a quanto espresso dalla U.S.L. nella sua relazione. L’interpellanza parlava di altro. Poneva una domanda chiara a questa città: esiste una capacità integrata di presa in carico di soggetti che vivono difficoltà multi fattoriali? La risposta della Azienda Sanitaria è stata secondo me molto burocratica, addirittura auto referenziale rispetto ad alcuni passaggi, sembra quasi che la valutazione anche di qualità e di percorso sia unicamente affidata alla azienda stessa e quello che non appare assolutamente un confronto con il territorio con realtà che in ogni caso definiscono e costruiscono percorsi integrati di presa in carico di soggetti che purtroppo hanno poco potere contrattuale e dunque poca visibilità da questo punto di vista. Io ho ascoltato con attenzione la presenza di un protocollo addirittura datato al 1980 tra Psichiatria e SERT. Beh, sarà anche il caso di applicarlo allora questo protocollo. Rispetto alle esperienze che noi viviamo tutti i giorni mi sembra che ci sia una difficoltà operativa, non lo so se sia anche una difficolta culturale ad integrare le risorse dei due servizi nella presa in carico di cittadini fortemente problematici. Mi risulta invece che ci sia una enorme difficoltà nei ricoveri ospedalieri di persone che vivono drammi personali molto profondi. Mi risulta che il servizio per le tossico dipendenze chiuda alle due del pomeriggio e il sabato e la domenica sia chiuso. Questo secondo me non va incontro ai bisogni di una città fortemente problematica come lo è Livorno. Siamo purtroppo nella stima nazionale la settimana città per intensità. Allora io penso che molto laicamente vanno riflettute le cose, anche perché noi non siamo fra quelli che si arrendono alla fatalità delle cose. Qualche giorno fa è morto un poveraccio dopo una lite fra i poveracci, e si legge sul giornale che questa persona stava facendo colloqui per andare in Comunità terapeutica a San Patrignano. 

Io mi chiedo come sia compatibile la vita sulla strada e una a richiesta alta come la comunità terapeutica, e come mai un soggetto che chiede di entrare in una comunità dopo molti fallimenti aspetti questo momento e viva questo percorso in mezzo di strada dormendo nei portoni e mangiando quando gli capita. 

La comunità terapeutica è un processo alto, fortemente motivante e dunque le persone che esprimono solo solamente il 9% i tossico dipendenti in Italia che ne fanno richiesta di comunità. Io penso che chi esprima questa domanda debba avere in ogni caso una presa in carico ben diversa, quanto meno deve avere un accompagnamento ed una preparazione ad un percorso complesso come la comunità terapeutica e sicuramente non può essere la strada o la vita da barboni. 

Allora io mi chiedo, sicuramente gli investimenti su questo territorio sono grossi ed importanti, abbiamo bisogno di mettere insieme alcune riflessioni e capire come meglio una cita si orienta nell'accoglienza di una domanda difficile che appunto proviene da alcuni soggetti che l'Assessore Baldi ci ha ora espresso. 

Esistono decine di persone in questa città che vivono senza una risposta apparente. Di questo ne abbiamo parlato molte volte con l'Assessore Baldi. Sono i cosiddetti soggetti a doppia diagnosi, tossico dipendenti con patologie psichiatriche, che hanno sperimentato già diversi percorsi falliti purtroppo per loro e che oggi vivono allo sbando in questa città, li possiamo incontrare in alcuni luoghi elettivi, la sera, la notte, in alcuni centri della Amministrazione comunale per il ricovero notturno. Noi abbiamo espresso da tempo una richiesta alla Azienda Sanitaria e dunque al SERT e alla Psichiatria, che venisse in ogni caso attivato un luogo dove anche questi cittadini che vivono una condizione personale e sanitaria particolarmente delicata potessero avere una risposta. Perché è vero che un trattamento sanitario non si può imporre alle persone, dipende anche però da che tipo di offerta facciamo alle persone, se rispetto ad una fascia di cittadinanza l'offerta è niente, evidentemente non si riesce nemmeno a stimolare un percorso collaborativo nei confronti nei confronti di queste persone. 

Io ritengo che invece la dignità di una comunità come la nostra debba e possa dare risposte anche a cittadini che vivono oramai in una condizione di totale assenza di prospettive. Noi abbiamo chiesto che la Azienda Sanitaria attivasse un centro all'interno del quale ospitare questi cittadini particolarmente problematici, un centro dove si potesse avere cura anche di loro, perché la presa in carico e la presa in cura delle persone spesso è un elemento motivazionale nei confronti di chi riceve in ogni caso una opportunità o una possibilità. Tutto questo non è ancora successo, sono decine le persone che stabilmente vivono per strada e stabilmente hanno come unico punto di riferimento la strada e dunque di conseguenza tutti i rischi che la strada comporta. Nell'ultimo caso alla stazione è stato fatale è stata la morte addirittura, eppure questa persone è stata più volte ospitata in un centro dell’Amministrazione Comunale e nei vari mesi in cui è stato ospitato ha espresso una collaborazione nei confronti degli operatori e nei confronti della struttura veramente notevole. Scattano alcuni meccanismi quando la rete di protezione subisce una interruzione. 

Concludo Presidente. 

Allora va bene tutto quello che ci è stato detto, va bene l'adeguatezza come sostiene l'azienda sanitaria delle risorse e dei piani operativi, io penso che si possa e si debba fare di più, il che non vuol mica dire sempre spendere di più, vuol dire meglio orientare le risorse. 

Il SERT ha bisogno di una unità di crisi, il SERT non ha un letto disponibile dove poter ricoverare un paziente in condizioni problematiche, nemmeno un posto letto! Allora una città come Livorno ha bisogno di un centro di disintossicazione e di una unità di crisi, considerando che l’unico reparto in Regione a Firenze dott. Mannaioni è stato chiuso. 

Allora io penso che riconvertire alcuni processi alcuni percorsi e andare davvero incontro a bisogno reali non statistici delle persone alla fine possa essere una cosa utile per la città considerando che i problemi non sono solamente di natura sanitaria. Allora se noi accettiamo la complessità di questo confronto dobbiamo anche accertare la articolazione delle problematiche che ci vengono presentate, dunque una integrazione fra sanitario, fra sociale, fra volontariato, fra terzo settore cioè davvero riuscire a definire una capacità di accoglienza nei confronti di tutti i cittadini nessuno escluso perché possano essere messi in condizione di poter elaborare percorsi di cambiamento per il futuro. Allo stato alcune cose in questa città continuano a mancare. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Solimano. 

La parola alla consigliera Volpi Rosalba. Prego 

Cons. VOLPI Rosalba 

D'accordo con molte delle cose che sono state dette a cui accennerò soltanto, volevo rilevare anche il fatto che è cambiata profondamente sia la situazione della tossicodipendenza sia la situazione del disturbo mentale della malattia mentale nella nostra città, quindi mi sembra giusto e urgente quello che è già stato detto di rimonitorare il tutto non per mettersi le mani nei capelli perché ci sarebbe da mettersele per quanto i problemi si stanno allargando ed estendendo a macchia d’olio ma per trovare soluzioni anche concretamente. 

Io sono voluta intervenire perché ho una finestra privilegiata sul mondo dei giovani, nella scuola superiore laddove... forse qui sposto leggermente il discorso perché Solimano e anche Letizia Costa hanno parlato maggiormente di problemi di punta, di coloro che vivono per strada e anche di problemi più difficili da approcciare perché oramai sono arrivati ad un livello di difficile ricuperabilità ma non impossibile. 

Io faccio riferimento invece a quel sottobosco di problemi dove è urgente la prevenzione cioè alla diffusione capillare della droga nel mondo dei giovani e nei giovanissimi, per cui ormai è più che normale fare uso quotidiano più sul sabato e la domenica di droghe anche pesanti non come la eroina ma come la cocaina come gli allucinogeni che circolano con una facilità impressionante, per non parlare dell’associazione con gli alcoolici. Tanto per fare un esempio si parla tranquillamente fra gli adolescenti della assenzio, e dicono “professoressa, se vuole provare l'assenzio non ci sono problemi. cioè qualsiasi droga si nomini loro ti dicono anche un po’ scherzando fra me e loro a volte mi piacerebbe e loro: no no ma se Lei vuole provare l'oppio a Livorno l'oppio si trova tranquillamente. 

Io sto dicendo che tutti questi ragazzi sono a rischio, a grande rischio proprio per l'età giovanile che hanno e poi perché entrano in contatto con gruppi di persone più adulto già da tempo sulla via della droga, magari in questo caso si parla di eroina si parla di coca ma a livelli ormai pesanti, per cui c'è questa interazione con questi gruppi. 

Un’altra cosa che i ragazzi segnalano, mi faccio proprio portavoce di loro, e mi dispiace che non ci sia l'ascolto su questa cosa da parte di alcuni, loro mi dicono che il SERT non basta, ed è vero, lo abbiamo detto ora, non basta se non entra poi in relazione significativa con la ASL e con tutte le altre strutture che dobbiamo anche mettere in moto. Non basta perché non c'è sul territorio o non è sempre disponibile e non lo può essere per le forze che ci sono ora. Questa è una cosa. Poi mi dicono sempre che si sentono soli perché a certi livelli non sanno a chi rivolgersi. Cioè, magari si rivolgono a noi, si rivolgono alla scuola perché la scuola fa l'ascolto, ci sono gli sportelli di ascolto, ma poi noi stessi non sappiamo a chi rivolgerci. 

Soprattutto la cosa più difficile non è per quelli che vengono a parlare, è per i molti che vengono a parlare. Io mi trovo ad ascoltare ragazzi che mi vengono a dire " i miei amici hanno questo problema ". 

Io non è che aiuto lui che già essendo venuto a parlare ha un certo livello di coscienza o sta già uscendone ma c'è tutto il contorno. E poi si sentono soli perché gli ambienti giovanili con cui vengono a interagire sono in prevalenza connotati proprio dalla tossicodipendenza, quando non sono gruppi magari di fighetti o di surfisti, sappiamo no quale è la panoramica dei gruppi? 

Cioè per potere entrare in una appartenenza in un gruppo oggi a Livorno, specialmente per gli adolescenti, ti devi connotare. Questo è grave. C'è se no la politica ma non tutti hanno la coscienza a livello... 

E’ importante, non so, pensare anche a rilanciare il discorso degli operatori di strada che interagiscono dove il problema non è grave. Poi su tutto il resto io non intervengo perché mi sembra che il discorso è stato affrontato molto correttamente da coloro che mi hanno preceduto e che si tratta ora in Commissione come faremo di andare a parlare parlare nelle sedi opportune sul problema di capire meno e anche noi di fare proposte più concrete e più adeguate anche a tutto il Consiglio in un secondo momento, sperando di sensibilizzarlo già da oggi sulla questione. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Volpi. La proponente ha possibilità di replica. 

Mi fate la cortesia? Chi decida di parlare… non credo che a uno si accenda la lampadina e dica quasi parlo anche io. Se uno decide di parlare si prenoti per tempo. Non mi pare di chiedere la luna così uno quando non ha più nomi non ne ha più interventi. Non vedo per quale motivo ci debba essere una pausa fra l'ultimo che parla e quello che poi vuole intervenire ancora. 

Consigliera D'Apice prego. 

Cons. D'APICE 

L’attenzione ai colleghi che parlavano mi ha distratto dal pigiare il tasto per la prenotazione. Comunque, molto rapidamente, condivido l'intervento del Consigliere Solimano, sottolineerei l'importanza della integrazione sociale con il volontariato perché i problemi spesso non riguardano il singolo ma il suo contesto familiare prima che il soggetto se ne stacchi e si trovi abbandonato a sé stesso. 

La consigliera Volpi mi pare che abbia anche Lei sottolineato la richiesta di una presenza della società perché non è un tipo di problematica che si possa affrontare guardando alla singola persona, ma va sempre più visto in un’area più vasta.

PRESIDENTE
Grazie consigliera D'Apice. 

La parola alla consigliera Costa per una replica. Prego. 

Cons. COSTA 

Io non sono soddisfatta della risposta che la Azienda ha fornito e sono anzi profondamente addolorata, per due ordini di motivi: primo perché nella risposta non si coglie l'anima della domanda. Le cose che sono state dette sono vere, le conoscevamo, corrispondono a verità a realtà, c'è stato un grosso investimento della Regione Toscana dei nostri territori in termini di indirizzi di risorse per attrezzare servizi capaci di dare risposte. È pur vero che tutto ciò è avvenuto in contro tendenza rispetto a quanto avveniva a livello nazionale, e quindi in una situazione di difficoltà. Ma l'anima e l'anima che devono avere i servizi e che devono per scelta che questa città ha fatto essere orientati ed essere indirizzati soprattutto da un tema che è il diritto di cittadinanza per tutti. Io condivido pienamente l'intervento che ha fatto Marco Solimano, ci sento l'anima che si coglie quando si lavora nelle realtà. Ecco, non va bene quindi una risposta, corretta, ma di tipo burocratico, perché se da un lato le difficoltà io credo siano oggettive.. ha ragione chi ha steso la relazione quando dice che “costruire un servizio di salute mentale capace di dare risposte sicuramente non lo si fa su due centri”, anche qui ce ne vogliono due gambe, almeno tre…. questo tema ricorrente del tre rispetto alla popolazione livornese... certo. Però fa riferimento a Trieste. Bene, nei servizi di Trieste c'è un’anima, a Livorno quest’anima dobbiamo trovarla. Non basta individuare le risorse. E la assenza di questa anima devo dirlo, e mi rivolgo ai colleghi consiglieri e perdonatemi non è che voglio salire in cattedra ma lo dico in maniera accorata, si vede dal fatto che gli interventi sono venuti da parte di operatori di settore fondamentalmente, mi permetto di dirlo: io lavoro in salute mentale, Solimano è sul versante tossico dipendenze, la D'Apice sul mondo del volontariato è una insegnante, più che dalla consapevolezza che noi stiamo parlando del diritto di cittadinanza. 

Quindi ci sono altri gruppi, voglio dire…..(intervento fuori microfono – inc.)….io non è che voglio salire in cattedra ma se mi intendete cosa voglio dire credo che sia abbastanza evidente la cosa. 

Allora io nel ritenermi insoddisfatta e nel ritenere che invece ci devono essere spazi ampi per verificare per approfondire e per andare anche nelle pieghe di quei numeri che ci vengono dati. Perché, vedete, un cenno soltanto: un medico uno psichiatra in un servizio di salute mentale può vedere 7000 persone, ma se le vede ambulatorialmente piuttosto che a casa in interventi di visite domiciliari in interventi di rete, eccetera, cambiano un po’ le cose. Ed io vedo in maniera preoccupante una tendenza che potrebbe esserci, non dico che sia questa la strada che a Livorno si percorre però diffusamente c'è di costruire un sistema di privato nel pubblico perché risposte di tipo ambulatoriale di fronte a bisogni complessi non sono altro che questo, è una cultura del privato che passa dentro nel pubblico. 

Allora io mi rendo conto che in una replica non posso toccare gli argomenti in maniera esaustiva e comunque sia mi rendo conto che ci deve essere una partecipazione più corale. Condivido chi afferma che la città deve riassumersi un ruolo fondamentale e lo deve fare insieme, perché noi a Livorno abbiamo anche buone cose, però sono frammentarie non riescono a marciare e a lavorare insieme, non trovano quell'anima che compete a noi da questa sala dare. La Commissione già sta lavorando in questa direzione per offrire elementi. Prossimamente andremo a conoscere e a visitare le strutture; andremo direttamente a cercare di comprendere quale è il tipo di risposta che viene dato e il tipo di problemi che lì si accendono. 

Quindi io in conseguenza a questa risposta che - ripeto - non mi ha dato piena soddisfazione mi riservo di presentare una mozione che continui.. che mantenga aperto questo percorso ed approdi possibilmente ad un momento molto più partecipato e più approfondito su questi argomenti che, torno a ripetere, non riguarda una minoranza di persone, che già sarebbe significativo, ma riguardano il concetto stesso di diritto di cittadinanza di come noi sappiamo comunque assumerci le responsabilità di ciò che avviene ai cittadini di questa città. 

Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Costa. Se per chiudere la discussione vuole intervenire l'assessore? 

Sì. Prego assessore Baldi.

Ass. BALDI

Non è semplice chiudere questa discussione. Riparto dalle ultime parole della consigliera Costa. Se io mi dovessi definire soddisfatto della risposta della Azienda ASL io sarei d'accordo con voi non mi riterrei soddisfatto. Io ho assolto volentieri ad un compito di risposte e le risposte contenute come confermato anche dalla consigliera Costa che forse le conosce anche meglio di me, sono risposte concrete. Così come non sarei soddisfatto se avesse risposto sul conto del Comune sull’elenco dei servizi che si stanno facendo, e ne facciamo tanti. Questo perché? Anche dal dibattito, diciamocelo chiaramente, in questa città alcuni problemi sono sulle spalle di pochi, ci sono gli Ultras, quelli che si fanno carico di tutto, nella indifferenza totale, salvo poi intervenire a volte anche in modo così molto provvisorio diciamo cosi di fronte alla morte di un poveraccio che ha molte sfaccettature e speso noi non riusciamo a cogliere. 

Il problema vero è che questi problemi non possono essere delegati, questo tipo di problemi solo ai servizi anche sociali del Comune, cosi come possono essere delegati solo ai servizi sanitari, perché non sono solo un problema sanitario come non sono solo un problema sociale. 

Quando si parla di diritto di cittadinanza significa avere il diritto di stare in questa città. Allora io non ho mai sentito nessuno, salvo i soliti Ultras, difendere la unità di strada che va a raccattare le problematiche della gente laddove ci sono. 

Questa unità di strada è osteggiata dai cittadini, dai partiti, trasversalmente anche da.. tanto la conoscete anche dal mio e anche dal tuo 

(intervento fuori microfono - incomprensibile). 

Ma non è solo dai giornali, guarda, il problema è che arrivano anche direttamente le lettere all'assessore, quindi se te lo dico può essere così. 

Guardate, quando io - mi permetti Marco - insieme a Marco Solimano siamo andati per aprire un centro intermedio intermedio, Poggiolini se lo ricorderà perché poi lo abbiamo aperto in Viale Marconi, alle Sorgenti c'erano tutti i partiti dalla destra alla sinistra, a prendere offese io per un motivo, Marco per un altro, l'allora assessore Valeria Cioni per un altro motivo e sta di fatto che poi il centro non lo abbiamo aperto. Perché sono centri questi dove questi poveracci non devono vivere in centro della città, devono andare tutti al Corbolone perché lì è un luogo dove e noi.... e non per niente il centro Pian della Rena guarda caso si è fatto proprio in modo molto isolato al di fuori del contesto cittadino. 

Questo dobbiamo riconoscercelo. Ci sono alcune situazioni che vengono sopportate. In realtà sono realtà della città,. Cioè il problema della tossicodipendenza, e qui sono d'accordo perché la relazione parla in modo preciso delle persone che partecipano che vanno verso il SERT e verso la Salute mentale, noi ci dobbiamo preoccupare del sommerso di quelle persone che non vanno ai servizi, non vanno né ai centri sociali non vanno neanche ai centri sanitari. Io in questi giorni ho fatto un giro all'interno della città, insieme alla S.Egidio dove i ragazzi danno assistenza ai clandestini, cosa che noi non possiamo fare, danno assistenza ai senza fissa dimora non residenti a Livorno, cosa che noi non possiamo fare. Ho fatto un giro e mi sono reso conto perché è una realtà. Cioè, ci sono delle situazioni che per legge è difficile intervenire, però sono realtà che esistono che si toccano con mano. 

Cioè non è pensabile che si possa fare in modo.. va bè come dire, io sarei ed è una cosa che proporrò anche alla stessa Caritas di organizzarci, perché andare in un centro a fare una cosa nobilissima quella di dare da mangiare ad una persona o ad un gruppo di persone e poi morire perché si deve superare la fila è una cosa onestamente che non è accettabile da qualunque punto di vista. Quindi ci dobbiamo porre il problema. Quindi siccome i problemi della fame nel mondo riguarda miliardi di persone o noi ci organizziamo e ci strutturiamo altrimenti ci sarà sempre quello in fondo alla fila che per esperienza, guardate, io ho gestito una mensa sul Viale Carducci cioè tutti i giorni non un giorno si un giorno no, tutti i giorni era una rissa solo per la paura e li era organizzata c'era un numero, c'era una quantità così come è organizzata la mensa della Caritas convenzionata con il Comune e si sapeva che anche l'ultimo in fondo avrebbe avuto il piatto di pasta asciutta. 

Soltanto la paura il timore che all'ultimo al fondo della fila non arrivasse la possibilità di mangiare scatenava motivi di rissa e tutto sommato in questo caso erano gestibili. Vi immaginate cosa succede laddove non è possibile magari accontentare tutti. 

Quindi dobbiamo fare una riflessione che non riguarda soltanto una questione di servizi di sanitari e né soltanto sociale. Mi riferisco per esempio allo sforzo che abbiamo fatto con la Commissione della Emergenza abitativa, nella quale sono rappresentati il SERT, la Psichiatria, gli assistenti sociali, l'ufficio casa del Comune non partecipa la politica perché è giusto che non partecipi la politica però anche li io credo che ci sia qualche cosa che dobbiamo rivedere. 

La questione che sottolineava Marco Solimano, la risposta della azienda è quella, e ne dovremo riparlare, perché è evidente che ci sono anche li delle regole e dei disservizi nel senso che ci sono dei livelli di assistenza previsti dalla legge. La legge per quanto riguarda i tossico dipendenti prevede che se uno vuole c'è la disponibilità ad essere inserito in un centro in una comunità per il problema del recupero, ma non sempre è cosi non sempre è possibile non sempre la persona accetta entrare in una comunità e questo non significa che non accetta essere abbandonato. 

Noi abbiamo fatto questa proposta che non è prevista nei livelli di assistenza di una forma di sperimentazione. 

Il caso che ci dava il Consigliere Solimano del barbone senza fissa dimora morto per colpa di un piatto di pasta asciutta l'altro giorno in attesa di entrare in San Patrignano è chiaro che in attesa di.. no non può continuare a vivere nella strada. In attesa di occorre un percorso che in qualche modo lo salva guardia E siccome non è il primo che succede e forse non sarà neanche l'ultimo, io credo che noi ci dobbiamo porre questi problemi. 

Però, ecco, io vorrei concludere dicendo che occorre una.. non una maggiore sensibilità perché la sensibilità c'è da parte di tutti però ecco un maggior coinvolgimento da parte di tutta la società, perché noi siamo abituati d'avvero troppo, c'è un problema ed irrisolutori sono comunque i servizi, sanitari in un caso o sociali dall'altro. Spesso non basta un buon servizio un buon livello di servizio come abbiamo non bastano perché occorrerebbero una quantità di danaro che noi sia.. noi non siamo in condizioni di sostenere però probabilmente anche la battaglia di dire e purtroppo oggi siamo in questa fase è già sufficiente siamo già contenti a riuscire a mantenere i servizi, io credo che bisognerebbe fare una riflessione perché noi siamo nella condizione di dover andare oltre al semplice mantenimento dei servizi e questo naturalmente non può riguardare soltanto le casse del Comune ma deve riguardare un problema che viene un pochino da più lontano una maggiore consapevolezza. Ecco, per queste persone io dico meno galere e più consapevolezza da parte di tutti. 

Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie Assessore Baldi.

17 MAGGIO 2005

PRESIDENTE 

   Prima di dare la parola al Consigliere Volpi per la mozione sulla Banca Etica, la parola all'assessore Del Nista per… Lei era assente quando abbiamo parlato della alienazione della Pestalozzi. C’è già una richiesta perché torni in Commissione. Prego assessore Del Nista. 

Ass. DEL NISTA 

   Ferma restando la richiesta della Commissione io chiederei invece per un discorso di rispetto nei confronti della Circoscrizione di attendere il parere della Circoscrizione che essendo ormai quell’immobile ritenuto organico al territorio della Circoscrizione mi sembra giusto acquisire il parere della Circoscrizione. 

Quanto al ritorno in Commissione non avrei niente da eccepire, la Commissione aveva chiesto semplicemente che si rivedesse il discorso della valutazione del bene prima ma di metterlo in asta, su questo c'era l'impegno da parte dell’Amministrazione e degli uffici gli uffici proprio ora mi hanno fatto sapere telefonicamente che hanno adeguato il valore della perizia, c’è stato un incremento di circa il 20% che ha portato la valutazione del bene da 3,47 a 402.000 euro il prezzo a base d'asta. Quindi è una rivalutazione mi sembra anche corposa. D'altro canto noi per la valutazione dei beni ci affidiamo alla stima degli uffici, e mi sembra anche giusto che sia così. Gli uffici hanno sulla base anche della differenza di tempo rispetto alla stima determinato questa nuova valutazione, se poi il consiglio insiste nel riportarlo in Commissione dove di nuovo ci sarà un confronto aperto apertissimo e democratico, continueremo a rinviare questo atto ma va bene lo stesso, io non ho problemi. Volevo dire che comunque l'impegno assunto in Commissione è stato assolto dagli uffici e questo impegno direi di relazioni doverose con la Circoscrizione va mantenuto. D'altra parte la Circoscrizione solo oggi si riunisce e quindi aspettiamo e rinviamo al prossimo consiglio, ma eliminerei la mia proposta ma poi ovviamente mi sottometto di buon grado al volere del Consiglio ed eliminerei un ulteriore passaggio in Commissione. 

PRESIDENTE

   Grazie assessore Del Nista. 

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 85 del 17 Maggio 2005: 

MOZIONE PRESENTATA DAI CONSIGLIERI COMUNALI GAZZARRI – VITTORI – DECHECCHI – COSTA  e VOLPI Gabriele IN MERITO A “BANCA ETICA”
PRESIDENTE

   La parola al consigliere Volpi per la mozione.

Cons. VOLPI Gabriele

   Questa mozione è parecchio retro datata perché è stata presentata il 30 luglio ma nella scorsa legislatura e ha dato luogo ad una discussione con la maggioranza per cui abbiamo deciso di superarla per l'atto 42 per presentare tutti insieme l'atto numero 44 dal titolo "Banca Etica" su cui ci sono le firme anche di Marta Gazzarri, Vittorio Vittori, Alessandro Dechecchi e della capogruppo dei Comunisti Italiani, Letizia Costa, che rappresenta comunque una ferma volontà di andare ad un percorso per rendere più trasparente e più etico il sistema di finanziamento e di indebitamento del Comune di Livorno. Una esperienza che già era stata tracciata da altri comuni e su cui già il Comune di Livorno ha fatto alcuni passi diventando socio di Banca Etica, recentemente.... Si sente ora? Poi per quanto riguarda per esempio i debiti, mutui, contratti, cose del genere il Comune di Genova ha fatto una esperienza affidandogli a Banca Etica. Questa mozione da’ l'indirizzo l'invito alla Giunta di costruire delle regole, di costruire delle indicazioni per fare i bandi per i nuovi gestori di quello che è il patrimonio finanziario del Comune. È un percorso che partirebbe oggi per riuscire ad approdare poi ad una individuazione di soggetti che possono fornire finanziamenti o essere in qualche modo coinvolti nella finanza del Comune, con una serie di regole che si possono raccogliere da quelle che sono anche le indicazioni a livello nazionale, partendo da quella che è stata la campagna con tre le banche armate, cioè le banche finanziavano e quindi avevano dei ritorni economici dal commercio delle armi. Proprio per evitare questo e per far sì che la cultura di pace di questa città entri fino in fondo nelle radici anche del Comune e quindi nei movimenti finanziari perché anche avere, faccio un esempio - i soldi di liquidità del Comune che sono fermi in cassa hanno un interesse, però cosa ci viene fatto con questi soldi dalla banca? Può essere che la banca poi li investa nel commercio delle armi, non lo sappiamo. Però per evitare che questo possa anche accadere è bene dare una serie di regole anche una serie di indirizzi agli stessi istituti bancari... che credo ne facciano un buon tesoro, però l'esperienza nasce dalla volontà di tanti cittadini di costruire una Banca Etica che poi è nata credo possa essere raccolta anche da questo Comune che si è fatto promotore di una cultura di pace fino a far sì che i soldi sono depositati in qualsiasi conto o eventuali mutui e quindi eventuali prestiti possono essere fatti con banche che hanno una serie di criteri di eticità.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Volpi. 

Consigliera Gazzarri. 

Cons. GAZZARRI 

   Dico anche io due parole perché a questa mozione finale l’abbiamo raggiunta durante un percorso. Sono state presentate due mozioni uno da parte del Consigliere Volti, uno da parte della maggioranza tutti é due sullo stesso argomento e quindi abbiamo deciso di confrontarci e di arrivare ad un testo unico. 

Questa mozione è stata presentata ad agosto ed è nata un po’ sulla esperienza di cosa contemporaneamente veniva presentato nel Comune di Firenze. Appunto, come ha fatto già riferimento il Consigliere Volpi, altri Comuni si sono attivati in questo percorso perché per lavorare e per costruire un futuro di pace non bisogna soltanto operare a livello internazionale, ma credo che anche le amministrazioni locali debbano intraprendere dei percorsi per dare dei segnali ben precisi. Quindi diciamo stabilire dei percorsi laddove vengono decise delle regole per cui vengono privilegiate delle banche rispetto ad altre è fondamentale, perché è importante che si vada verso una consapevole e responsabile gestione del denaro, e quindi verso un credito non violento. 

   Quindi bisogna secondo me puntare la attenzione su vari punti: Sulla provenienza del denaro, sull'impegno del denaro, sulla gestione e la analisi dei flussi finanziari ed anche sulla gestione tra l'interlocutore delle imprese e della modalità con cui questi soggetti interagiscono. Quindi c'è da preferire percorsi di trasparenza, di una chiara definizione degli interessi in gioco, del rispetto delle pari opportunità. 

La provenienza del denaro credo sia fondamentale. Bisogna analizzare da quale attività economica è frutto; va verificato che questa attività sia stata realizzata nel pieno rispetto delle persone, della natura, delle regole che determinano la pacifica convivenza tra i popoli. 

   Un altro punto fondamentale è l'impiego del denaro e quindi nella valutazione dei progetti da finanziare che devono rispettare gli stessi principi che ho prima detto, quindi il rispetto delle persone dei loro diritti della natura e delle regole appunto che determinano la pacifica convivenza tra i popoli. 

   Un altro aspetto importante è la gestione e la analisi di questi flussi finanziari. Evitando di concorrere ad alimentare anche indirettamente azioni legali, quindi terrorismo, criminalità organizzata è inaccettabile dal punto di vista etico come la guerra. 

Questo percorso verso queste banche oggi è importante anche se qui diciamo va un po’ fuori però perché qui si parla di conflitti armati per il problema del piccolo credito e dell’usura, perché oggi bisogna cominciare a porre all’attenzione anche questo problema che in realtà è molto presente per la povertà che sta dilagando anche nei popoli occidentali. Quindi io credo che per la Amministrazione comunale sia importante dare questo segnale, di intraprendere un percorso verso questo tipo di credito, verso questo tipo di banche che rispettano i diritti della persona. Grazie 

PRESIDENTE 

   Grazie consigliera Gazzarri. 

La parola al consigliere Solimano.

Cons. SOLIMANO  

   Molto brevemente Presidente. 

Io penso che ci sia un fondo di verità in quello che traspare anche da questa mozione e che per costruire una cultura di pace ovviamente non basta essere contro la guerra. C'è il richiamo forte alla responsabilità di tutti dei cittadini delle istituzioni affinché anche nel quotidiano nei gesti che spesso meccanicamente facciamo possano essere riconoscibili dei segni che determinano anche dal punto di vista culturale delle inversioni di tendenze. 

Evidentemente il denaro è fonte di molte cose in questo mondo. Sicuramente quando si esprimono conflitti nel nostro pianeta conflitti che sono tragedie per le popolazioni per l'ambiente eccetera c'è sempre chi in ogni caso guadagna o investe su una quota di questi percorsi. Il discorso della finanza diventa un discorso rilevante. Io penso che una Amministrazione, ora, al di là dei sottintesi di come dovrebbe investire, penso che una Amministrazione possa e debba fare delle scelte etiche in ogni caso, e di misurarsi anche con il tema complesso della finanza non solamente locale ma mondiale e riuscire a definire dei percorsi all'interno dei quali si colloca, e dunque le evidenze maggiori che sono anche rappresentate, beh, si può anche scegliere di non aderire. Penso che sia un percorso virtuoso che una Amministrazione che non solamente amministra e governa le città ma in ogni caso definisce un rapporto e alcune soglie etiche della propria comunità penso che siano scelte assolutamente fattibili da parte di una amministrazione. Nella mozione si invita a riflettere su questo e di adeguare possibili percorsi per cui mi sembra che su questo non ci posso ne essere dei problemi. 

   L'ultimo riferimento a Banca Etica. Banca Etica è una esperienza relativamente nuova. Io ieri ho ascoltato l'Assessore Del Nista quando ha detto " anche Banca Etica deve fare i conti in ogni caso con una dimensione strettamente bancaria " ed è vero, ci mancherebbe altro. Branca Etica è una banca come le altre ma c'è una particolarità e’ una banca da cui si servono le più grandi associazioni di questo paese, di cui stanno diventando soci molti comuni italiani, penso che anche il Comune di Livorno sia diventato socio di Banca Etica recentemente e che ha una particolarità sostanzialmente ed è esattamente quello dell'investimento degli utili. Gli utili vengono per la stragrande maggioranza della quota parte reinvestiti in progetti di cooperazione internazionale presentati dalle associazioni o da tutti i soci della banca. Per cui è una banca a tutti gli effetti che deve fare i conti con i percorsi tecnico - finanziari tipici delle banche, ma che ha questa finalità etica che in ogni caso sentiamo fortemente appartenerci. 

Il fatto che il Comune abbia fatto la scelta anche simbolica, ma lo hanno fatto molte associazioni, la mia stessa associazione ha fatto una scelta simbolica, di diventare socio di Banca Etnica, sicuramente rappresenta un segnale, una testimonianza rispetto a quelli che sono i valori fondativi della stessa banca. 

Se poi nel corso del tempo ci sarà la possibilità di studiare operazioni più complesse da determinare con Banca Etica io penso che sarà un bene non solamente per la città ma soprattutto per un messaggio culturale che la città proietta ai suoi cittadini. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Solimano. 

La parola al Consigliere Ghiozzi. 

Cons. GHIOZZI  

   Ritengo che adottare delle misure di investigazione atti a stabilire se il comportamento degli istituti bancari sia conforme alle leggi in materia di commercio di armamenti debba spettare alla banca d’Italia ed alle altre autorità preposte che hanno compiti di controllo sulle banche. 

Il controllo è compito anche della magistratura che ha il diritto e il dovere di indagare per identificare eventuali illeciti in relazione a operazioni bancarie e, se è il caso, intervenire identificando le responsabilità e promuovendo la azione penale nei confronti dei responsabili. Non credo che queste indagini spettino ad una Amministrazione comunale che non è, a mio avviso, legittimata a condurre inchieste che facilmente violerebbero il diritto alla riservatezza tutelato dalla legge e che porterebbero a creare liste di prescrizione includenti istituti sospetti. 

   Non credo che sia né opportuno operare in base a sospetti e supposizione, a meno che non vi sia una sentenza frutto dell'operato della magistratura non si possono discriminare alcune banche per favorirne delle altre. Escludere una banca condannata a seguito di una sentenza di .. Tribunale per avere favorito traffici il leciti e per aver contravvenuto le leggi in materia di commercio di armi è lecito e doveroso. Escludere una banca sulla base di informazioni, di supposizioni, di sospetti sarebbe una ingiusta discriminazione che una Giunta comunale non ha la autorità per operare. Anche per le banche vale come per i singoli la regola della presunzione di innocenza fino a prova contraria, e la prova contraria la può e la deve fornire la guardia di finanza e il magistrato. Fino ad allora privilegiare nei rapporti economici alcuni istituti ed escluderne altri sulla base di una discutibile graduatoria stillata con criteri arbitrari e non fondata su dati certi ed incontrovertibili è cosa inopportuna e imprudente. Rendere pubblica e ufficiale una prassi come quella suggerita a mio avviso estemporanea e poco ortodossa potrebbe anche rilevarsi contro producente, perché ritengo che sia da prevedere la possibilità che un istituto che ritenesse di essere stato escluso ingiustamente e per sospetti non sufficientemente provati potrebbe rivalersi per vie giudiziarie. Mi permetto per ciò di sconsigliare vivamente di procedere in questa direzione. Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Ghiozzi. 

La parola all’Assessore Del Nista. 

Ass. DEL NISTA 

   Già ieri sulla base di una osservazione portata avanti dal Consigliere Cannito io avevo introdotto il tema della Banca Etica. C'è secondo me una dicotomia di fondo tra sostenere che occorre una politica di carattere carattere ecologico e marchiare le proprie aziende con la sigla “eco” davanti. Non vuol dire assolutamente niente. Anzi, la truffa del biologico ha dimostrato ampiamente che circa il 70% delle aziende che producono biologico se lo fanno pagare di più ma di biologico hanno poco. 

(Intervento fuori microfono - incomprensibile). 

E’ appurato. Anzi, il fatto di concepire un concetto di carattere mercantile come elemento veicolante…. non è questione di marciarci loro, è questione di concepire come una sigla di fatto diventi elemento di forza per una diffusione sul mercato, e magari anche con prezzi diversi. Quindi quello che conta, e io comunque sono stato il proponente della partecipazione del Comune alla Banca Etnica, quello che conta è verificare veramente che ad una affermazione di principio corrisponda poi una linea di condotta; linea di condotta che mentre può essere facilmente verificabile per una azienda che fa prodotti biologici, difficilmente è verificabile nel settore della finanza per il sistema delle scatole cinesi, della diversificazione e quant'altro. 

   Quello che invece il Comune può fare, Consigliere Ghiozzi, e non ci espone assolutamente a nessun tipo di ricorso, anche di natura giudiziale, è comparare ad escludendum alcune caratteristiche tipiche di chi offre un servizio finanziario. Io posso tranquillamente chiedere una affermazione in un bando di gara sottoscritta dal legale rappresentante dell'istituto nel quale il legale rappresentante di istituto certifica, salvo prova contraria, ma non siamo probabilmente in grande do noi di dimostrarlo, che non ha finanziato negli ultimi 5 anni perché voi sapete, la finanza è da poco che si orienta su filoni tra virgolette più etici oppure più vicini al concetto di pace e quant'altro e quindi possiamo chiedere questa affermazione come possiamo chiedere ad esempio che siano rispettate in quella banca tutte le norme di tutela dei disabili per esempio, non solo in termini di accesso ma in termini proprio di quote protette e quant'altro. 

Anzi, la prima richiesta.... (interventi fuori microfono - inc.) …

... Comunque per quanto riguarda il Comune di Livorno vi posso garantire che ormai questa certificazione viene richiesta. Certo che è una auto certificazione come tutte le certificazioni. Non può essere la Banca d’Italia a rilasciare un tipo di certificazione di questo tipo perché non vigila sul tipo di indirizzo che prendono gli investimenti, ma vigila sulla solidità della banca e sulla correttezza dei passaggi di pacchetti azionari, dovrebbe, poi a volte si vede che magari non è così. Però questo è l'assetto e questo è l'impianto. In questo senso ritengo che la interpellanza abbia un fondamento, in questo senso penso che lo spirito che ha animato i sottoscrittori e i proponenti sia condivisibile, sul fatto che ci siano poi da un punto di vista pratico banche che solo perché sono etiche corrispondono meglio alle esigenze nostre il discorso è diverso. Voi mi dovreste autorizzare ad aggiudicare una gara a prezzo superiore ad una banca che ha i due bollini rispetto a una che ne ha uno solo. Anche qui sono quelle affermazioni che una volta che uno se le attribuisce sono tali. 

   Quindi spingiamo perché questo concetto diventi elemento di patrimonio della banca, e delle banche, e poi ricordiamoci comunque che fermo restando l'esperienza che citava Gabriele, di Genova, e anche di Firenze.... (intervento fuori microfono - inc.)... ma vedi, il problema non si pone tanto nel momento in cui andiamo a ristrutturare il debito poi bisogna che la cosa abbia elementi reali di competitività senza i quali difficilmente possiamo in qualche modo dare aggiudicazioni di tipo particolare, questo mi sembra evidente. Tenete presente che in questo momento proprio la Cassa Depositi e Prestiti ha fatto una offerta di rinegoziazione dei propri mutui e quindi noi probabilmente valuteremo insieme in questa sede anche le opzioni che ci si offrono davanti, il concetto, torno a ripetere di Banca Etica è un concetto che mi sento di sottoscrivere, che ritengo sia adeguato ora come prima al momento in cui viviamo, perché è un momento particolare nel quale l'elemento della finanza determina arricchimenti che non sono frutto del lavoro in maniera diretta e quindi anche questo va in qualche modo contemperato, seguito, monitorato. Per il resto, fermo restando le auto certificazioni che dicevo prima credo sinceramente che operare con Banca Etica sia elemento sicuramente di prestigio per il Comune, ma è condizionato dagli elementi di convenienza senza i quali ritengo probabilmente noi stessi non saremo etici.

PRESIDENTE

   Grazie assessore Del Nista. I proponenti hanno la possibilità di replicare. 

Consigliera Gazzarri, prego. 

Cons. GAZZARRI
   Io spero che questa mozione serva a cominciare ad a attivare questi percorsi, sono contenta anche dalle parole dell'assessore Del Nista che apprezzi Banca Etica e apprezzi quelle banche in cui ci sia una gestione più responsabile del danaro, quindi io spero che anche questa Amministrazione in futuro renda sempre più forte più presente la presenza di questi istituti di credito nella gestione della Amministrazione comunale. Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Gazzarri. 

Questo punto va votato. 

Nomino scrutatori i Consigliere Tamburini Aquilini e consigliera Volpi. 

Prego il consiglieri di prendere posto per la votazione elettronica. 

Segue la votazione: votanti 31, favorevoli 25, astenuti nessuno, contrari 6. 

Eravamo 32, se qualcuno decide di non votare è un problema suo.   

ATTO N. 85 DEL 17 MAGGIO 2005

Oggetto: MOZIONE PRESENTATA DAI CONSIGLIERI COMUNALI GAZZARRI – VITTORI – DECHECCHI – COSTA e VOLPI Gabriele IN MERITO A “BANCA ETICA”

   Sono presenti il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Bianchi, i Vice Presidenti Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri:

Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cantù, Ampola, Vittori, Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri, Tamburini, Costa, Becagli, Carovano, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi, Uccelli, Raggianti, Nebbiai, D’Apice, Ciacchini e Ghiozzi. 

Di seguito viene riportato il testo della mozione relativa all’oggetto:

“Siamo convinti che per costruire un futuro di pace non ci si possa limitare a lavorare solo in campo internazionale.

Riteniamo indispensabile che anche le amministrazioni locali comincino ad intraprendere percorsi di promozione di una vera “cultura di pace”.

In quest’ottica i rapporti che l’amministrazione comunale ha con gli istituti di credito presenti sul territorio dovrebbero essere indirizzati a privilegiare quei soggetti che non sono coinvolti in investimenti nel campo degli armamenti, aderendo alla campagna “banche armate”.. visto il dettato della legge 185 del 1990.

L’articolo 1, comma 6, della suddetta legge infatti dice che:

- l’esportazione ed il transito di armamenti sono vietati:

a) verso paesi in stato di conflitto armato, in contrasto con i principi dell’articolo 51 della carta delle Nazioni Unite, fatto salvo il rispetto degli obblighi internazionali dell’Italia, le diverse deliberazioni del Consiglio dei Ministri, da adottare previo parere delle Camere;

b) verso paesi la cui politica contrasti con i principi dell’art. 11 della Costituzione;

c) verso paesi nei cui confronti sia stato dichiarato l’embargo totale o parziale delle forniture belliche, da parte delle Nazioni Unite;

d) verso paesi i cui governi sono responsabili di accettare violazioni delle convenzioni internazionali in materia dei diritti dell’uomo.

Considerato il ruolo importante svolto da Livorno nell’ultimo secolo per la PACE fra i popoli e come ponte fra diverse culture;

Considerata l’esperienza già in corso in vari comuni tra cui il Comune di Genova di gestione dei residui passivi di bilancio da parte di Banca Etica;

Considerato che il Comune di Firenze è socio di Banca Etica;

Il Consiglio Comunale impegna la Giunta Comunale a darsi una disciplina che serva ad individuare le banche con le quali avere rapporti finanziari;

a preferire rapporti con istituti di credito che non abbiano effettuato transazioni bancarie in materia di esportazione, importazione e transito di materiale di armamento, penalizzando quelle banche che offrono i propri servizi e servono come appoggio al commercio delle armi e quelle con sede nei cosìdetti paradisi fiscali ed a valutare la fattibilità tecnica di una collaborazione con Banca Etica (o istituto finanziario con analoghe finalità) simile a quella sperimentata dal Comune di Genova; 

invita l’assessore competente a relazionare sulle tematiche trattate nella mozione nei termini di tre mesi dalla approvazione della stessa”           

  Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – della mozione relativa all’oggetto.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati    n. 41

Componenti presenti      “  31 (Ampola, Aquilini, Argentieri, Becagli, Bianchi,

Cannito, Cantù, Capuozzo, Carovano, Cecchi, Chelli, Cosimi, Costa, D’Apice, Dechecchi, Fugi, Gazzarri, Ghiozzi, Lampredi, Luschi, Mainardi, Nocchi, Poggiolini,  Ragghianti,  Solimano,  Tamburini,  Trotta,  Uccelli,  Vittori, 

Volpi Gabriele e Volpi Rosalba)

Componenti votanti        n. 31

Voti favorevoli                 “  25 (Ampola, Aquilini, Becagli, Bianchi, Cannito,

                                                     Cantù, Carovano, Cecchi, Chelli, Cosimi, Costa,

                                                     Dechecchi, Fugi, Gazzarri, Luschi, Mainardi,

                                                     Nocchi, Poggiolini, Ragghianti, Solimano, Trotta,

                                                     Uccelli, Vittori, Volpi Gabriele e Volpi Rosalba)

Voti contrari                    “    6 (Argentieri, Capuozzo, D’Apice, Ghiozzi, 

                                                     Lampredi e Tamburini)

Astenuti                            “    /

E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – la mozione relativa all’oggetto è approvata.     

ATTO N. 86 DEL 17 MAGGIO 2005

Oggetto: MOZIONE PRESENTATA DAL CONSIGLIERE COMUNALE DECHECCHI IN MERITO AD “EMERGENZA VANDALISMO” (Inizio trattazione)

   Sono  presenti  il  Sindaco  Dr.  Cosimi,  il  Presidente  del  Consiglio  Comunale Dr. Bianchi, i Vice Presidenti Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri:

Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cantù, Ampola, Vittori, Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Guastalla, Capuozzo, Argentieri, Amadio, Tamburini, Costa, Becagli, Carovano, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi, Uccelli, Ragghianti, Nebbiai, D’Apice, Ciacchini e Ghiozzi.  
(Manca l’intervento iniziale di presentazione del cons. Dechecchi per registrazione difettosa)

PRESIDENTE

   Prego Consigliere Argentieri.

Cons. ARGENTIERI  

(manca l’inizio dell’intervento.)…... ha dato un quadro della città, magari non in modo così organico ed ampio in fasi settoriali e su tematiche differenti ma abbiamo fatto anche noi un quadro di grave sofferenza della città sotto questi aspetti. Ed allora non possiamo che concordare e già – direi - anticipare anche se dovessimo andare al voto, un voto favorevole a questa illustrazione della situazione di degrado globale della città.

Ed allora chiediamo al Sindaco di cominciare a fare quegli interventi che sono doverosi nei confronti di tutti i cittadini e che riguardano anche e investono anche i rapporti con le varie aziende. Perché quando si parla dei problemi che hanno i non vedenti o comunque tutti coloro i quali hanno degli handicap e dobbiamo andare allora a vedere come è coordinata la sosta in questa città, dobbiamo andare a parlare del piano del traffico, quando andiamo a parlare della situazione dei marciapiedi non solo del piano del traffico ma anche della manutenzione. Quando andiamo a parlare dei vari escrementi che troviamo nei giardini o sulle sedi stradali e dei marciapiedi dobbiamo parlare di quel qualche cosa che riguarda il senso civico che hanno alcuni cittadini o che perlomeno o quantomeno non hanno alcuni cittadini quando non curano la situazione globale della città attraverso interventi che siano rispettosi della stessa, con interventi che riguardano i propri animali domestici. Così come non si può fare a meno di parlare delle varie buche che sono per strada sui marciapiedi nei quali inciampano i cittadini, persone anziane e meno anziane, che poi devono fare ricorso. (Quando poi avete finito tutti di chiacchierare io posso continuare sennò prendo e me ne vado)... 

Cons. CANNITO  

   Io ascoltavo. 

Cons. ARGENTIERI  

   Ho visto che tu ascoltavi. Io posso capire che il Sindaco abbia qualche momento di distrazione perché deve firmare e deve fare degli atti, ma il comportamento dei colleghi tante volte è del tutto disdicevole, da destra e da sinistra. 

E quindi, dicevo che il comportamento dei cittadini in relazione anche a quelle situazioni di mantenimento e di intervento di manutenzione ordinaria e straordinaria globale, cittadini che inciampano, cadono, si rompono la spalla, si rompono le braccia, si rompono le gambe e poi non trovano risposta da parte dell'ente assicurativo del Comune perché gli incidenti avvenuti o che avvengono sono talmente tanti per cui le assicurazioni non intendono rispondere a questo e di conseguenza il cittadino - come si dice a Livorno - è "becco e bastonato". 

Ma al di là di questo, a questo poi dobbiamo aggiungere come fatto sociale di particolare rilevanza anche la condizione visiva della città per quanto riguarda i propri muri, i muri dei palazzi, quella situazione di particolare degrado che vediamo diffusa in questa città molto più che altrove e gli esempi possono andare sia dalla periferia Nord, possono partire dalla periferia Nord per arrivare alla periferia Sud della città. Ci sono dei muri che sono semplicemente una schifezza, con scritte che sono - a mio avviso - inneggianti a ideologie politiche superate - una superata e altra no - e quindi ci sono disegni vari con forche e scritte che sono un insulto a questa nostra società di oggi. E non si interviene, non si interviene mai in nessun modo. E basta andare nella strada accanto a Piazza Cavour, dove c'è il giornalaio, e vedete dove tutte le sere e tutti i giorni si raccolgono i ragazzi, è una situazione di gravissima indecenza, siamo nel pieno centro cittadino, siamo vicinissimo a Piazza Cavour. E questo non per parlare soltanto della Piazza Cavour ma per parlare anche della periferia, scritte e simboli dappertutto come se fosse uno sfogo ormonale che hanno questi ragazzi o questi giovani, non so che età possano avere ma che evidentemente lo sfogano in questo modo, sono incapaci di sfogarlo come natura richiede. 

E quindi per venire poi a quelle situazioni di micro-criminalità diffusa, si parlava stamani di un altro problema che ha visto la morte di un giovane per una lite per un piatto di pasta, per un pezzo di pane eccetera. Sono situazioni di degrado sociale che toccano veramente il cuore, devono toccare il cuore di tutti ma sulle quali dobbiamo intervenire. E quando noi vediamo le scritte sui muri dobbiamo chiederci non solo il perché ma dobbiamo cercare realmente di intervenire sui motivi che possono determinare portare i giovani a comportarsi in questo modo - ragazzi di 14 o 15 anni o 13 anni che stanno la sera fuori fino a tardi. Ho motivo e occasione di incontrarli a volte a mezzanotte, all’una o alle due - a seconda dell'orario che faccio - e vedere questi ragazzini a giro per la città. E allora mi chiedo se il problema è nella società in generale o se non parte all'interno delle famiglie sulle quali bisogna in qualche modo che la società, questa società possa intervenire per cercare di dare quella sterzata che è necessaria. 

   Sul piano sociale poi tutto si riversa e tutto si scusa in qualche modo. Vedete, il detto: “se vuoi fare quello che ti pare vai a Livorno” non deve essere più un detto pagante, è l'occasione questa su cui stiamo discutendo stamani di cominciare a riflettere e cominciare a mettere dei paletti a questo tipo di pensiero, paletti che servono per dare a questa città un’immagine diversa perché è impossibile e inammissibile che si debba arrivare a pensare che questa sia una città dove tutto è consentito a tutti e dove tutto è di tutti, senza nessun rispetto verso sé stessi prima di tutto e verso gli altri. 

I problemi quindi partono dall'interno evidentemente delle famiglie dove bisogna intervenire per cercare di creare le condizioni di blocco e di avvio di certe situazioni di precarietà. 

   Ed allora, signor Sindaco, io ritorno al solito discorso: il problema principale di questa città è soprattutto il lavoro, perché se tanto i giovani potessero trovare lavoro, indubbiamente certe difficoltà, certe propensioni verrebbero limate, verrebbero contemperate e si potrebbe pensare alla costruzione di una città di tipo differente. Quando invece queste situazioni di degrado continuano così come purtroppo avviene a Livorno, evidentemente le condizioni di degrado non possono che essere favorite. 

La violenza poi, abbiamo letto sul giornale di giovani che rubano le macchine per il piacere di rubarle forse o solo per essere trasportate altrove, o i motorini, prima non accadevano queste cose, è la verità, c’era una sorta di città più sana e più ferma sui valori sociali. Oggi questi valori sociali si sono notevolmente allentati ed è su questo che bisogna cercare di intervenire. La micro-criminalità nasce comunque da situazioni di degrado interne di particolare disagio e porta poi ovviamente per quanto riguarda l’acquisizione delle solite dosi o quant'altro a quegli atti di micro-criminalità che sono poi sui giornali quotidianamente. 

Credo quindi che l’analisi presentata attraverso questa mozione, questo ordine del giorno dal collega Dechecchi sia ampliamente condivisibile. Sicuramente nei vari settori va approfondita addossandosi e accollandosi le responsabilità di cui ci dobbiamo fare carico come Consiglieri Comunali e come Amministrazione Cittadina, e questo senza alcun timore e senza alcuna cedevolezza nei confronti di coloro i quali invece intendono perpetuare l'uso che “se vuoi fare qualsiasi cosa che ti pare devi venire a Livorno”. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Argentieri. 

La parola al consigliere Ghiozzi, prego.

Cons. GHIOZZI 

   Sarò breve perché quello che ha detto Argentieri è condivisibile in pieno.

Anch’io voglio ringraziare come prima cosa il Consigliere De Checchi, perché sull’onda – diciamo così - della mia comunicazione che feci tempo fa sulle scritte della chiesa venne fuori il discorso del vandalismo, e al De Checchi che era assente io gli chiesi: "come mai non sei intervenuto anche te su questo argomento?” - e lui mi ha detto: “non ero presente e non ho capito bene, presenterò una mozione”. 

Leggendo il testo della mozione non poteva trovarmi più d'accordo di così, nel senso che come viene dipinta la città dal Consigliere De Checchi della Margherita che appartiene alla maggioranza, non si può che approvare. In particolare mi piacerebbe, cosa che il Consigliere De Checchi non ha fatto, cosa chiede la mozione all’Amministrazione. Chiede: “il Consiglio Comunale esprime totale e assoluta condanna di ogni atto vandalico", e questo non può essere che condivisibile.

"Appoggia tutti gli organi istituzionali in un’attenta analisi del fenomeno e delle sue conseguenze", e anche qui… 

“Iniziative coerenti ed urgenti che mirino ad isolarlo ed eliminando qualsiasi tipo di copertura diretta o indiretta. Il rispetto e l’applicazione delle leggi, soprattutto nei confronti di atti di difficile prevenzione che da una superficiale osservazione potrebbero apparire tolleranti: scritte sui muri, danneggiamenti di cassonetti, eccetera. Interventi immediati al ripristino dell’integrità di edifici pubblici e di culto e di monumenti danneggiati, a dimostrazione di difesa dei valori civici e culturali della città addebitandone, dove identificati, i colpevoli e il costo ai responsabili. Interventi di tipo sanzionario sul cattivo senso civico di alcuni cittadini per tutti quei comportamenti che manifestano mancanza di rispetto per gli altri, efficaci campagne educative che contribuiscano a migliorare l’educazione civica dei cittadini e diffondano un cambiamento culturale con particolare attenzione ai giovani ed ai ragazzi”. 

E quindi le richieste che il Consigliere Dechecchi fa sono pienamente condivisibili, anzi, io direi che nel programma di Guido Guastalla di candidato a Sindaco c'era tutto questo, nel senso che si dipingeva in questo senso la città e si dipingeva che c’erano problemi legati ad uno scarso controllo anche delle forze dell'ordine che facessero - diciamo così - rispettare le leggi che all'interno della città -appunto - non vengono rispettate. E questo purtroppo - come dicevano gli altri Consiglieri - è visibile a tutti nelle strade, da come vengono tenute le strade e da come i giovani purtroppo senza nessuna guida sono costretti a vivere appunto su queste strade.

E quindi vedendo la mozione del Dechecchi e vedendo appunto il programma che il Centro-Destra aveva presentato alle scorse amministrative non possiamo che essere concordi nell'appoggiare la mozione. 

Grazie.

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie Consigliere Ghiozzi. 

La parola alla Consigliera Letizia Costa.

Prego.

Cons. COSTA 

   Grazie. 

Dunque, devo dire che anch’io devo ringraziare il Consigliere De Checchi. Lo ringrazio per il fatto che mostra la non indifferenza a quanto si palesa sotto i suoi occhi. La non indifferenza al fatto che anche in questa città si manifestano fenomeni rispetto ai quali noi dobbiamo dimostrare la nostra capacità di farcene carico. E poi le nostre strade si dividono rispetto all’analisi e rispetto ai punti di ricaduta e sinceramente questi io mi sento di non condividerli. E non li condivido non perché ci si debba limitare a prendere atto delle cose – no, sulle questioni si interviene – ma riconoscendone proprio la complessità. Io sono sempre portata forse per esercizio di umiltà a ritenere che di fronte alle cose complesse la prima cosa che si debba fare è approfondirle con gli strumenti che abbiamo a disposizione. E quindi, situazioni che si avvertono come pesanti e che si riconoscono come complesse, a meno che non si vogliano fare delle semplificazioni - ma io credo che questo non fosse assolutamente nell’intenzione del Consigliere Dechecchi – e quindi fare i discorsi di chi sta all’angolo della strada. Noi qui siamo in un Consiglio Comunale e quindi rispetto alle questione complesse abbiamo il dovere di muoverci in maniera – voglio dire – anche culturalmente adeguata, pur riconoscendo i diversi tagli e le spiegazioni culturali che ognuno di noi ha, ma – ripeto – io non credo che questa fosse l’intenzione del Consigliere Dechecchi.

   E quindi, preso atto che c’è una situazione di disagio anche – e sottolineo anche – nella nostra città, cioè smettiamola di ritenere che Livorno possa essere un’ “Isola felice”. Siamo in questo mondo, in questo paese che è in forte sofferenza e – come dire – gli elementi di sofferenza gli avvertiamo anche noi che pure fino ad oggi abbiamo ritenuto e abbiamo cercato di fare argine ai sintomi preoccupanti. E allora, quali sono i sintomi? Io ho difficoltà a compiere così un’analisi e – come dire – un approfondimento adeguato. Anzi, e questa è una delle prime cose che rilancio, la necessità di essere sostenuti nell’analisi di chi questi strumenti li ha e di chi questi processi li sa leggere, proprio per non rischiare di fare il ragionamento del luogo comune e dell’ometto che sta sull’angolo della strada.

   Uno è il venir meno o l’essere fortemente ridefinito di un senso di appartenenza, quello che io credo Dechecchi definisse come “mancanza di senso civico” è proprio il venir meno di “un sentirsi parte di” e quindi non il fatto che uso e tratto le cose come se fossero mie ma anzi il contrario, uso e tratto le cose come se non fossero mie perché se io le cose le sento mie ne ho cura. E quindi, è un po’ il venir meno di questo senso di appartenenza.

   Ed allora, io mi chiedo se c’è una relazione tra questo fatto che poi si esprime in tante maniere, le scritte sui monumenti, l’offesa, il foglio per terra e anche peggio, gli atti di vandalismo che però questi – secondo me – appartengono a un secondo ordine di problemi.

E quindi, interrogarci sul perché viene meno questo… “viene meno” lo sento un po’ forte per Livorno sinceramente, però si sta – come dire – ridimensionando questo “sentirsi parte di”. Io mi ricordo che io vengo da un quartiere popolare, da Shangai, e il senso di appartenenza era talmente forte che uno non si poteva concedere nemmeno di inciampare e cascare per terra che due minuti dopo c’era già l’ambulanza che ti portava via perché non eri da solo. Beh, certo, io sto parlando di un quartiere con una forte coesione, un quartiere con un certo tipo di composizione sociale, insomma - mi consentite un po’ di ricordarlo – quello della “classe operaia”, che ha capacità anche di produrre valori, cultura che è forza, che tengono insieme, che ti fanno “sentire parte di”. Non che sia soltanto prerogativa della “classe operaia”, non voglio dire questo, ma questa era particolarmente forte.

L’amplea di quando nomino “classe operaia” mi ricorda che ho poco tempo. E allora, questo quindi è il primo ma ci sono dei fenomeni che probabilmente ottengono un cambiamento anche nei nostri territori e non soltanto… nel paese sono evidenti, basta percorrere strade di altre zone del nostro paese ancora di più ma anche nei nostri territori ci sono dei fenomeni che producono un cambiamento. Il secondo – e lo accenno soltanto in merito ad essere approfondito – è che c’è una rabbia, c’è una rabbia che è in questo paese fortissima. Guardate, l’altro ieri ritornavo dalla Francia - che pure è in questo sistema Europa e in questo mondo e che quindi vive tutti i problemi e gli affanni di questo mondo – e basta varcare la frontiera e trovi incavolatissimi signori che riscuotono il pedaggio. C’è una rabbia che si sta manifestando. E soprattutto è chiaro ed è normale che le fasce più a rischio – penso ai giovani e agli adolescenti – ne siano più – come dire – esposti – e quindi esprimano di più questo senso. Lo fanno fisiologicamente e in una situazione di difficoltà lo fanno ancora di più.

   Individuo soltanto questi due elementi e dico, ce n’è già abbastanza per avere bisogno di approfondire. E’ per questo che io non condivido che poi si possa – e ora non so se questa era l’intenzione – passare a votazione di una proposta di documento che si pone su un livello che è soltanto di… non lo voglio definire “repressivo” ma di “mettere i cerotti”, voglio comprendere bene. Perché comprendere bene significa poi avere anche la capacità di prevenirli certi problemi e non soltanto di porsi in un’ottica repressiva, forse è un po’ forte come termine ma che sarebbe abbastanza miope chi non appartiene veramente né alla cultura né alla tradizione di questa città.

Io credo che l’intenzione non fosse questa del Consigliere De Checchi, abbiamo avuto modo di scambiare rispetto a questa e quindi colgo la prima parte e condivido il bisogno di un approfondimento della “non politica dello struzzo” perché noi non ne abbiamo bisogno. Credo che siamo una città ed un’Amministrazione con le carte in regola – e chiudo veramente – e proprio per questo bisogna avere il coraggio di guardare dentro i fenomeni fiduciosi di saperne trovare poi non soltanto una soluzione ma quegli elementi che ci consentono di fare vera prevenzione che è l’elemento di cui abbiamo anche culturalmente bisogno.

Grazie.

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie Consigliera Costa.

Una piccola precisazione personale. Io ho assoluto rispetto della “Classe Operaia” anche perché il mio nonno paterno era un operaio del “Cantiere Orlando”, via Diacinto Cestoni, ho giocato lì da piccolo.

Grazie. 

La parola al Consigliere Otello Chelli. 

Prego. 

Cons. CHELLI  

   Io credo che quando si presenta un atto di iniziativa come questo si deve partire da un esame più approfondito perché elencare tutta una serie di misfatti giovanili o meno o degli enti trascurati o di situazioni economiche che per esempio nel dibattito di ieri sembrava non esistessero e che invece esistono eccome, si deve anche partire da un problema che ci permetta di valutare il perché di questa situazione, di questa situazione che non è della nostra città e basta ma anche nei paesi della Lega dove ci sono le ronde ci sono scritte sui muri, sporco in terra, la gente fa le aggressioni. Cioè non è una questione di caratterizzazione politica di destra o di sinistra. 

   Il discorso comunque non è quello di una caratterizzazione politica ma di una caratterizzazione di società, tutte queste cose avvengono per i mali e per i modi di vita, per gli stimoli che questa società dà alla gente. Non soddisfa le sue esigenze né economiche né sociali e né politiche perché c'è una perdita di valori che fa paura, dovrebbe fare paura. Perché quando si va a votare per l’elezione di un Parlamento, di una Regione o di un Consiglio Comunale e la metà dei cittadini non vota, c'è un problema di caratterizzazione precisa sul piano politico. 

(Intervento fuori microfono – incomprensibile)

…Ma io sto parlando in generale. Scusa, non lo voglio dire, ma se leggi il giornale e poi senti le cose, tanto per essere precisi. Io ho detto che è un problema di sistema.

(Intervento fuori microfono – incomprensibile)

Il 35%... Guastalla, poi mi risponderai, non ti preoccupare. Io ti interromperò anche, e te lo sai che a me mi riesce. 

Il problema quindi è un problema di identità. Quando noi ancora siamo salvi, quando si fa una mozione e si dice: “il Consiglio Comunale approva una mozione contro il vandalismo”, contro il vandalismo ci sono le leggi e come Consiglio Comunale contro il vandalismo, levate le parole, noi non possiamo fare altro. Noi dovremmo - e io riprendo il discorso che ho fatto ieri - riconsiderare la nostra presenza nella città, di dare concretezza ai valori nei quali ognuno da destra o da sinistra crede. 

PRESIDENTE

   Per cortesia, nel Consiglio Comunale non si possono esporre… 

Cons. CHELLI  

   Perché se non facciamo un discorso di questo genere noi possiamo fare diecimila atti di iniziativa o un milione di atti di iniziativa e noi siamo a Livorno già fortunati perché è vero che qualche omicidio c'è ma non abbiamo la situazione che c'è nel Bronx. A Livorno qualcuno mise nome “Bronx” a Shangai e a Shangai forse - come in altri quartieri popolari - noi pecchiamo un po’ di più, ma ci sono due tipi di emarginazione nella nostra società. L’emarginazione che deriva da una situazione critica di degrado dei quartieri dormitorio e una situazione che si caratterizza perché è la noia del benessere, e ambedue mancano di valori perché da una parte si può andare anche ognuno in Chiesa, nella Sinagoga o in Sezione - si diceva che il Comunismo era una religione - e dall'altra si può fare una vita brada, ma la vita brada la si fa tutti i giorni nella nostra città come in tutte le città d'Italia ed in tutte le città del mondo. E' il sistema che ti costringe agli acquisti, al consumismo, a comprare la casa e quindi poi di quelli che hanno bisogno di una casa e ci hanno gli affitti alti non ce ne frega nulla o quasi, o comunque non si trovano le soluzioni adatte per affrontare questo problema, ma questo concetto vale per ogni aspetto della nostra vita sociale. A Shangai, alle Sorgenti ed in Corea c'è qualche campo sportivo, di questo la nostra città non difetta, ma non ci sono centri di vita associativa che nella concretezza diano ragione a questo nome. Non ci sono. E così i ragazzi dei quartieri bene, sono nauseati dalla noia del benessere e io dico, come si affronta questo? Con un Ordine del Giorno del Consiglio Comunale contro gli atti del vandalismo o si comincia a fare una considerazione su una ripresa nelle mani dei valori di vita sociale che ci permettano… - cominciando a dare il buon esempio noi in ogni aspetto della nostra attività amministrativa, anche noi - e quindi riprendere in mano i valori e cercare di creare una barriera di sicuro impossibile da creare per come avanza questo sistema. 

   Ragazzi, se andate nel quartiere di Shangai nei cortili, ci trovate 40-50 motorini rubati in varie parti della città. I giovani vanno lì e ci si prendono i pezzi di ricambio, ci sono officine a cielo aperto, questo lo possiamo chiaramente allargare anche… io i motorini li ho visti anche a Mariglia però, nei posti dei campi, dove ci sono i campi ci sono i motorini lì e fanno lo stesso lavoro. Insomma, il fenomeno è un fenomeno che deriva da una società che sta perdendo i valori e non possiamo noi fare dei discorsi. 

Anche io ho fatto un discorso, non credo che abbia una grande valenza, ho cercato di dare una risposta da persona che vive in una situazione quotidiana e che quindi questi problemi li conosce ma questi giovani sono lasciati a se stessi, ma voi lo vedete? Non c'è manifestazione di qualsiasi livello, anche canora, dove non avvenga poi uno scatenamento di impulsi e di frustrazioni che danno modo di esprimere tutta la ripulsa di una situazione. 

Le cose più semplici si trasformano in dramma ed in questa situazione a me sembra che la curva Nord della nostra città sia la più civile d’Italia insomma, e non per partito preso ma lo dico guardando le situazioni e quindi – ecco - noi dobbiamo affrontare queste problematiche e concludo. 

   Sono stato un po’ anche sconclusionato ma delle cose mi sembra di averle dette e concludo dicendo che - ecco - riassumiamo il nostro ruolo, cerchiamo in ogni scelta che facciamo di portare avanti quei valori che invece questa società sta distruggendo con costanza e con accanimento e vediamo di risalire la china dove stiamo precipitando perché sennò noi possiamo fare qualsiasi cosa, ma la situazione non cambierà. E non è pessimismo il mio.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Chelli. 

La parola alla Consigliera Fugi.

Prego.

Cons. FUGI  

   Grazie, Signor Presidente. 

Io credo che innanzitutto occorre partire anche da una definizione del vandalismo perché occorre capire fondamentalmente che cosa si intende per vandalismo e cercare di discindere anche sul piano del giudizio politico, morale e etico gli atti delittuosi, deprecabili e condannabili di chi per esempio incendia i cassonetti o deturpa i monumenti della città, dagli atti invece compiuti da alcuni cittadini, che sicuramente denotano uno scarso senso civico, ma che meritano anche un altro tipo di valutazione da parte nostra. A titolo di esempio - lo citavano già altri Consiglieri - una scarsa educazione dimostrata da alcuni nel gettare per terra qualsiasi cosa, qualsiasi rifiuto, nel lasciare sui marciapiedi gli escrementi degli amici animali e così via. Sono due piani distinti che è giusto tenere distinti altrimenti rischiamo di fare una grande confusione. 

   Ed ho anche utilizzato in queste prime fasi più volte l'espressione "alcuni cittadini", anche questo è un elemento importante che occorre sottolinearlo perché sono profondamente convinta che soprattutto negli ultimi anni Livorno e i livornesi siano cresciuti ed abbiano anche maturato una consapevolezza maggiore di ciò che significa “rispettare la cosa pubblica” e quindi la propria città. Penso ad una maggiore sensibilità verso i temi quali l'ecologia, con il proliferare bello e positivo anche di associazioni, comitati, gruppi di interesse, gruppi riflessione che tengono sempre costante e viva l’attenzione sui temi ambientali. 

   Penso anche, sempre a titolo di esempio ulteriore, ai dati che ci vengono forniti dall’AAMPS per esempio, sulla raccolta differenziata e che offrono poi un quadro positivo di quella che è oggi la situazione perché vi è comunque un crescente ricorso anche alla raccolta differenziata da parte delle famiglie. E questo risultato – e è su questo che mi piace focalizzare l’attenzione - è stato reso possibile da numerose, insistenti e costanti campagne di sensibilizzazione che hanno poi – come dire - veicolato informazioni ed hanno contribuito a far crescere questa consapevolezza nei cittadini dell’importanza di alcuni temi, e quindi del rispetto più generale della città. Questo anche per dire che non esistono alla fine delle soluzioni preconfezionate al fenomeno del vandalismo. 

   Noi assistiamo ad atti vandalici che sono intollerabili, contro il patrimonio, contro edifici, contro istituzioni religiose, contro addirittura associazioni di volontariato (il caso dell’S.V.S. per esempio), che sono assolutamente condannabili ma sui quali solo il potere delle forze dell'ordine preposte ha la capacità e le possibilità materiali di incidere. 

Il ruolo degli enti locali a mio avviso deve essere altro. Noi non possiamo permetterci semplicemente di condannare e di reprimere. Il nostro ruolo deve essere un ruolo davvero politico che si basi sulla prevenzione e sul controllo. Favorire la vivibilità e il costante monitoraggio del territorio diminuisce il senso di insicurezza dei cittadini e il rischio di atti vandalici e quindi occorre anche ripensare ad una politica della sicurezza. in città. Perché la sicurezza nasce anche da comportamenti politici, sociali, dall’educazione al rispetto delle persone e dei beni, dalla crescita e dalla diffusione della cultura della legalità a tutti i livelli. 

Contro il crimine, contro gli atti vandalici e contro anche la violenza nelle relazioni è necessario promuovere una diversa convivenza ed una maggiore socialità fra tutti i cittadini. 

   Recentemente ho letto il rapporto 2005 sul senso civico degli italiani che è stato promosso da “Lega Ambiente” in collaborazione con l’ANCI e con altre associazioni, e realizzato poi dall’ABACUS, ed è un rapporto che si chiama “Le cose di nessuno”. E' un rapporto molto interessante perché è alla terza edizione e vi è un cambiamento anche della percezione del senso civico proprio nei cittadini, di questa civicness come viene chiamata. Infatti mentre nei rapporti precedenti c’era un senso civico che era più radicato sui valori di tipo individualistico, quello attuale, quello del 2005 rileva invece come oggi il sentimento sia più rivolto agli altri e quindi sia più rivolto ai concittadini e agli altri membri della società. E quindi è un’inversione di tendenza che va in qualche modo recepita e sulla quale occorre lavorare, e occorre lavorare soprattutto su quello che è davvero il senso della civicness e quindi sull’affondare proprio le radici del senso civico in quel tessuto sociale, in quella rete di tradizioni e di legami che poi sono di fatto la culla anche del nostro patrimonio culturale e storico. 

E quindi, puntare sulla coesione sociale che è necessaria – diciamo - al rinvigorimento anche del senso civico, e è uno degli elementi costitutivi poi della vita economica e culturale della nostra città. E quindi scommettere sulla coesione sociale e scommettere sui rapporti sociali è un’ulteriore speranza e ci lascia poi ben sperare anche per lo sviluppo del nostro territorio e per il rispetto proprio nel nostro territorio.

   Io credo che il senso civico si sviluppi attraverso soprattutto la partecipazione e attraverso un consapevole senso della responsabilità sociale e pubblica, e di questo fanno parte poi i valori, i valori che vengono trasmessi e forse su cui occorre lavorare, che non sono i valori appunto dell’individualismo che crea e che può generare uno scarso rispetto anche di ciò che ci sta attorno, ma appunto sono i valori della coesione e i valori dell’appartenenza forte anche ad un territorio, della conoscenza di questo territorio, ed anche della fiducia nelle istituzioni. 

In molti Comuni manca ancora un sistema di monitoraggio e di prevenzione degli atti di vandalismo e quindi anche poi una stima attendibile dei danni, e quindi anche spesso la definizione del fenomeno è confusa e un po’ approssimativa. 

Mi piace citare l'esempio di Roma dove i costi dei danni al verde pubblico sono raddoppiati anche rispetto all'anno precedente ed è stato per questo istituito all'interno dell'Ufficio del Gabinetto del Sindaco un ufficio per il decoro urbano. E quindi è un ufficio ad hoc che consente di conoscere ogni anno l’entità e la localizzazione dei fenomeni e quindi consente poi di attivare campagne mirate anche alla prevenzione e alla sensibilizzazione, rivolte alla cittadinanza e in particolare ai giovani. 

Perché l'obiettivo poi è quello di rispondere anche in tempi rapidi alle segnalazioni e alle richieste dei cittadini relative alla cura e alla manutenzione degli arredi della città, perché poi alla fine il vandalismo è un fenomeno che i cittadini avvertono sempre di più quanto più clamorosi sono gli effetti sulla sicurezza poi personale. 

E quindi, io credo che l'elemento fondamentale sia proprio la prevenzione e sia il controllo sul territorio, e sono quindi le armi migliori poi per combattere il vandalismo.

   La partecipazione è l'elemento fondamentale, è l'elemento centrale, è la carta vincente. Quando i cittadini si sentono partecipi e conoscono il proprio territorio riescono a maturare in questa consapevolezza e a rispettare di più ciò che li circonda. 

Io credo moltissimo nel ruolo della scuola. L’educazione civica purtroppo nelle nostre scuole non si fa, o comunque non si fa in modo sufficiente, e quindi spesso nelle classi insomma si sta iniziando un po’ a parlare della Costituzione ma ancora l’educazione civica non si fa e è lontana. E quindi occorre puntare molto anche sulle scuole e ritornare sui giovani, sulla prevenzione e far percepire sempre di più che cosa significa essere cittadino, cosa significa relazionarsi anche con ciò che è attorno e soprattutto amare quella che è la propria città, e forse l'amore della propria città passa anche appunto dalla conoscenza. Se non si conosce molto la propria città diventa difficile capire che cosa significa anche quella statua che magari si va ad imbrattare. 

Io quindi credo che occorre puntare sull’educazione fondamentalmente, sull’educazione alla cittadinanza, sull’educazione alla legalità e al rispetto del bene pubblico, e penso che questa mozione che è stata presentata abbia delle lacune da questo punto di vista. Io credo che forse sarebbe necessario un passaggio ulteriore e una possibilità – se il Consigliere Dechecchi ce lo concede – di integrarla anche con altri elementi che secondo me sono essenziali e che fanno parte proprio della cultura politica e sociale della nostra città. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliera Fugi. 

La parola al Consigliere Cannito. 

Prego.

Cons. CANNITO  

   La mozione del Consigliere Dechecchi affronta indubbiamente un problema importante e reale per la nostra città e peraltro anche per un po’ tutte le città medie o grandi ma un pochino tutti i territori. 

Farò un intervento che non vuole essere tanto trasformativo della mozione, ma che vorrebbe essere di rilievo rispetto ad alcuni passaggi, a qualche tono e a qualche frase della mozione.

Io condivido l’emergenza e il problema che è stato sollevato, ho sempre poi - come dire - il farmi carico - parlavamo prima di presa in carico - del fatto che comunque questi cittadini più o meno giovani sono nostri figli, figli di questo territorio. E quindi l'atteggiamento è un atteggiamento di confronto, ma è un atteggiamento di famiglia. La cittadinanza, la città è per me una grande famiglia dove dentro c'è tanta differenza e tanti problemi.

   Ed allora, la sottolineatura che volevo fare è questa. Non si tratta tanto di tollerare il fenomeno e neanche di giustificarlo, però nemmeno di dare dei giudizi o di avere dei pregiudizi. Si tratta a mio avviso di capire e capire in modo attivo, non capire per dire: "vabbè, pazienza", ma un capire - come mi pare è l’intenzione del De Checchi al di là poi degli strumenti e dei metodi e dei mezzi - per fare qualcosa di concreto. 

E allora da questo punto di vista io credo che la necessità di approfondire questa mozione, questi rilievi, queste proposte sia nelle cose e quindi dovrà trovare secondo me dei passaggi nelle sedi e nei momenti ancora più opportuni e questa potrebbe essere una base di discussione e di confronto che io sicuramente appoggerò ben volentieri perché il problema è delicato, complesso, importante e ci riguarda tutti. 

Devo dire - e chiudo su questo, altri Consiglieri lo hanno sottolineato e ci saranno altre occasioni per sottolinearlo - che l'ambiente degradato chiama poi degrado. Quando un ambiente è disastrato, sporco, difficoltoso eccetera, la gente si adegua verso il basso e viceversa si adegua verso l’alto. E questa deve essere una garanzia per tutti i cittadini perché i cittadini come ogni persona possono dare il meglio in date situazioni e il peggio in altre situazioni. 

   Ed allora, da questo punto di vista io mi permetto di sviluppare un aspetto che mi pare sia poi nelle viscere della mozione ma non è specificato, un aspetto che è un pezzo ovviamente del problema. 

Ad esempio, nel passaggio dalle medie alle superiori - basterebbe leggere i dati della nostra Provincia, dell'osservatorio provinciale ma anche di altri - che è un passaggio difficoltoso, abbandonano la scuola molti giovani e vanno a ingrossare le cifre della dispersione scolastica - così si dice e va anche un po’ di moda, è à la page dirlo - e quindi qui invece il problema si fa più grave del disadattamento giovanile. 

I dati quindi non sono per niente rassicuranti e io credo che anche da qui - e non voglio dire soprattutto da qui - si debba partire. 

   Ed allora da questo punto di vista - io solleciterei anche il Consigliere De Checchi ma così tutti gli altri Consiglieri - quando parliamo di iniziative correnti e urgenti che mirino a isolare e evitare qualsiasi tipo di copertura rispetto a questo fenomeno, è vero, però - certo - la triade deve stare insieme, cioè isolare ma anche curare ma anche prevenire. 

Ecco, da questo punto di vista io credo che - lo hanno detto altri Consiglieri e mi pare anche la Consigliera Silvia - la prevenzione, che però non sia una prevenzione a parole ma sia una prevenzione concreta, forse è una delle poche se non l’unica arma per combattere questo fenomeno, ma potremmo aggiungere il bullismo, potremmo aggiungere le baby gang sul territorio e sui territori. 

E quindi questo tipo di intervento però deve essere un intervento, per essere efficace, quanto più sinergico e pubblicizzato affinché possa incidere su questi fenomeni e poi su tanti altri che potremmo ricordare, quale quello della droga o le forme di adolescenza con problemi, eccetera. 

   Ed allora, io mi sforzerei di fare alcune proposte di indirizzo.

Prima proposta. Qualcuno richiamava i valori prima, e venivano forse da forze contrapposte. E allora perché non cominciamo ad approfondire questo problema dei valori, ma soprattutto perché non cominciamo a costituire un valore anche noi tutti, creando un filo rosso e un coordinamento tra le varie iniziative che anche nella nostra città ci sono e che partono magari dalla Questura, partono dalle scuole, partono dall’associazionismo, partono dagli enti locali ma sono slegate cioè non hanno una visione organica e coerente per aggredire - nel senso più benevolo del termine - questo problema. E quindi, questo è un primo problema. 

Un’altra strategia di prevenzione mi sembrerebbe poterla richiamare a livello dei territori circoscrizionali e di quartiere. Ecco, io credo che da questo punto di vista dovremmo chiedere uno sforzo in più proprio alle circoscrizioni, ma anche agli abitanti, ma anche alle famiglie, ma anche alle scuole che insistono su quel territorio per affrontare poi puntualmente su quel territorio i problemi che ci sono in quegli ambienti. Il problema delle bande, il problema dei raggruppamenti di cui si diceva, i problemi delle violenze all'arredo, eccetera.

Ed allora, questo è il secondo elemento di coordinamento. 

Terzo elemento che mi sento di indicare è quello che andava sotto – un tempo - il programma di educazione alla legalità in senso più generale del termine e alla educazione al rispetto di sé, degli altri e dell'ambiente. Guardate che solo così - noi anche l’avevamo indicato nel nostro programma elettorale al capitolo numero 3 peraltro - si può invertire la tendenza e tutto questo poi alla fine può andare sotto un grande programma - che chiedo che l’Amministrazione Comunale cominci a studiare - che è quella che si chiama “la mediazione sociale sui territori”, che non è una cosa che si inventa e si fa da un giorno all'altro ma che va costruita. 

Solo a partire dai singoli problemi e dai singoli quartieri si può effettuare questa mediazione sociale tra le popolazioni e i problemi che vengono a crearsi a causa del fenomeno che in generale chiamiamo “vandalismo”. 

   Solo così allora – e concludo - sarà possibile senza oneri e aggravi economici ma forse con un grande risultato invece in termini di guadagno sociale da parte delle istituzioni e da parte del territorio complessivo, aiutare e guidare le nuove generazioni e costruire insieme a tutti i cittadini una umanità cittadina e una umanità generale meno violenta e più attenta ai diritti dei più deboli. 

Ed allora, da questo punto di vista io farei questa richiesta: trovare luoghi, modi e temi da sviluppare alla luce di queste azioni e direttive che ho indicato ora. 

Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Cannito. 

La parola al Consigliere Guastalla. 

Cons. GUASTALLA

   Io personalmente, per quella che è la mia cultura libertaria - ripeto, libertaria – trovo difficoltà a… (intervento fuori microfono – incomprensibile)… certamente, nel senso settecentesco dei Philosophe francesi, sicuramente. Non proprio quello ma anche quello. (Intervento fuori microfono – incomprensibile) …No, non era solo quello, era quello antigiansenista.

Il pensiero libertino francese del settecento la invito a ripassarlo ma non è soprattutto quello del… (Intervento fuori microfono – incomprensibile)… Benissimo.

Comunque, trovo difficoltà ad accettare discorsi e posizioni da chi proprio libertario, almeno nel passato, non lo era. 

   Ricordo il metodo repressivo che si usava nei confronti anche di coloro che nelle metropolitane sovietiche di Mosca… che si usava nei confronti dei barboni o di coloro che magari sputavano in terra, ne sono stato testimone diretto. 

Io non sono per ordine e legge ma sono per libertà e legge. Questa è l’educazione che ho avuto e che mi viene dalla mia tradizione dove la libertà riconquistata si sposa con la legge. Ma la libertà è sempre legata alla legge, non può essere disgiunta dalla legge.

   Qui invece si fa sempre un sociologismo da “catto” per cui si passa da una presunta analisi – presunta – dei problemi e delle difficoltà e dei disagi ad un giustificazionismo dei comportamenti. Le grandi democrazie occidentali hanno un senso civico maggiore forse perché vengono da una tradizione riformata ma quella tradizione è fatta di rispetto delle leggi e dei comportamenti anche sanzionatori. Cioè, l'aspetto sanzionatorio non può essere escluso dall'ambito della legislazione. 

Dirò di più, che l'aspetto sanzionatorio deve essere legato soprattutto all'aspetto del risarcimento del danno, e quindi l'aspetto risarcitorio deve essere di tipo più civilistico che penalistico. Mi spiego meglio, se io o qualcuno o l’Ente Pubblico subisce un danno patrimoniale da un atto vandalistico, il problema non è di mettere in gattabuia o di dare sanzioni corporali a colui che le ha commesse, ma semplicemente di fargli risarcire in modo pecuniario il danno. Questo lo diceva già 3000 anni fa la “Bibbia”, quando diceva che il danno deve essere risarcito in proporzione a quello che è stato il danno subito dalla persona che lo ha subito. ….. 

   Poi si parla di perdita di valori. Ora sulla perdita dei valori credo che noi in Italia abbiamo avuto un grande maestro: Pier Paolo Pasolini. Pier Paolo Pasolini che non era sicuramente un uomo facile, ma era un uomo di grandissimo talento. Nei suoi articoli - soprattutto gli ultimi prima della morte sul “Corriere della Sera” - denunciava questa perdita di valori ma la denunciava naturalmente dall'alto della sua cultura e della sua sensibilità e in modo assai più complesso di quello che è stato detto oggi. 

Ricordo benissimo quando ad un certo punto diceva che andava abolita la scuola media dell'obbligo perché serviva semplicemente a diseducare i giovani e diceva che i giovani era meglio mandarli a lavorare ed eventualmente dopo ritornavano alla scuola con uno spirito, con una disciplina e con un atteggiamento più responsabile. 

D'altra parte un tempo - è vero – c’era una disciplina nella scuola come c’era una disciplina nel lavoro, ma la disciplina nel mondo del lavoro - e soprattutto la disciplina operaia, non solo quella del capitalista - era una disciplina che abituava il giovane ad essere rispettoso di se stesso e soprattutto degli altri. 

C'è stato anche un film un tempo, questo per quelli che sono contro il consumismo ma quelli contrari al consumismo sono contrari al consumismo degli altri e poi difendono il proprio. C'è un film che sembrava banale - che apparve mi pare venticinque anni fa - con John Travolta, “La febbre del sabato sera”. Questo film apparentemente banale invece aveva una morale non moralistica molto seria e cioè a dire che si poteva consumare solo dopo che si erano guadagnati i soldi per consumare ciò che si desiderava consumare. 

   Questo credo che per i giovani di oggi sarebbe un grande insegnamento. In America ad esempio questo insegnamento è validissimo: i giovani fanno anche lavoretti modesti per avere il denaro da consumare nella “febbre del sabato sera”. 

Ed invece qui i giovani prendono la "paghetta" dai nonni, dai genitori, dagli zii eccetera e con quello vanno a consumare e spesso vanno anche a compiere atti vandalici. 

   Io credo una cosa, che tutti i discorsi che sono stati fatti possono anche andare bene. Bisogna studiare, capire, prevenire eccetera eccetera, ma mi domando… ora il Sindaco non lo vedo ma data la sua cultura Kantiana vorrei fare riferimento proprio a questo. Il Sindaco sa benissimo che Kant a un certo punto parla della presenza ineliminabile del “male del mondo”. Ora non parliamo del male assoluto – lui parla del male assoluto - parliamo del male relativo, parliamo di questo "maluccio" diciamo, di questi giovani che sporcano i muri, che tagliano le teste alle statue di piazza Cavour, insomma che fanno qualche cosa che danneggia il patrimonio privato e pubblico della città. 

   Bene, io vorrei sapere una volta che siamo arrivati a capire, a comprendere e a individuare le problematiche che stanno a monte di tutto quello che accade, una volta che abbiamo capito tutto questo, nel caso che nonostante tutto accadano ancora atti di vandalismo… e questo credo che sia inevitabile perché anche quando c’erano i valori sia contadini che operai che borghesi - perché i valori poi erano contadini, operai e borghesi - non è che i valori fossero soltanto di qualcuno. Cioè, i valori poi… poi ci sono anche i cosiddetti valori assoluti della morale, della religione eccetera. Voglio sapere, una volta accaduto questo e questi atti vandalici o questi atti – diciamo - contro il patrimonio continuino a sussistere, cosa facciamo? Li reprimiamo, non li reprimiamo, continuiamo sulla falsa riga del giustificazionismo, dello studio, della comprensione eccetera oppure interveniamo? 

Ma interveniamo secondo un criterio di libertà e non di – diciamo - repressione totalitaria, perché forse nel caso della repressione totalitaria qualcuno qui in questo Consiglio Comunale è più esperto di me e io in realtà sono abituato alla repressione dei reati e non dei peccati e quindi non degli atteggiamenti di pensiero o di opinione. 

Io credo che le opinioni e i pensieri devono essere liberi, anche i più aberranti, cioè anche i pensieri più aberranti in una società libera devono essere consentiti perché il reato di opinione non esiste. Ma i reati contro il patrimonio e contro le cose - caro Vittori, è inutile che tu mi guardi così - esistono e quindi quando questi reati vengono effettuati e diciamo diventino reali, questi reati devono essere repressi, repressi nel modo giusto cioè nel modo della legge democratica. E quindi soprattutto attraverso l'aspetto sanzionatorio, aspetto sanzionatorio e risarcitorio, cioè chi commette un reato contro le cose degli altri che non sono res nulius, perché le cose del patrimonio pubblico sono res publica, cioè sono cose pubbliche e di proprietà di tutti, beh queste persone devono essere messe in condizione di risarcire il danno provocato, e mi sembra che su questo atteggiamento e su questo giudizio si possa essere tutti d'accordo. 

Se poi invece per una forma di demagogia che non appartiene certamente al movimento operaio né al movimento democratico di sinistra, si vuole invece cambiare le carte in tavola si cambino le carte in tavola ma allora si entra in un campo che non è più quello della civile convivenza di tutti con tutti, ma si entra nel campo della licenza e di una licenza che porta sempre più a peggiorare le cose. 

   L'ultimo esempio che vi faccio. Alcuni anni fa a Milano ci fu una polemica violentissima contro la recinzione del parco “Sempione”. 

Il parco “Sempione” nel centro di Milano era diventato un luogo infrequentabile dove le madri con i bambini, le ragazze o i ragazzi che andavano lì per prendere un pochino d’aria non potevano più andare. Era pieno di spacciatori, pieno di drogati, pieno di malfattori, pieno di situazioni pericolose. 

Benissimo. Quella recinzione è stata fatta, la sera il parco “Sempione” - come tutti i parchi del mondo… perché chi è andato a Londra sa che la sera i parchi vengono chiusi, alle sei del pomeriggio chiudono i parchi e chi c'è c’è e chi non c’è viene buttato fuori. Ed allora, il parco “Sempione” è stato chiuso - con le polemiche che ci sono state, eccetera – ed oggi nessuno polemizza più. Il parco “Sempione” è stato restituito ai cittadini milanesi i quali se lo godono di mattina, di pomeriggio e di sera e soprattutto di domenica e la cosa è stata risolta. 

   Voglio dire, cioè il fatto di reprimere certe cose non significa essere contro la libertà ma significa che la mia libertà è la libertà di tutti e - questa è l'ultima cosa - come diceva un grande maestro del liberalismo moderno – Carl Potter – ripeto la sua frase: “tollerante con i tolleranti e intollerante con gli intolleranti”, cioè con l’intolleranza non si può essere tolleranti ma va repressa.

Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie, Consigliere Guastalla. 

La parola alla Consigliera Amadio. 

Cons. AMADIO  

   E' abbastanza ovvio e scontato che ci sia una convergenza sull'atto di iniziativa del Consigliere Dechecchi, però devo anche dire che questa convergenza è dovuta al fatto che non fa altro che fare la fotografia di una situazione che purtroppo è nota a tutti ed è sotto gli occhi di tutti. Ed è preoccupante che per poter parlare, cioè che si parli di questo argomento in quest’aula grazie a un atto di iniziativa visto che si parla di una situazione – ripeto – conosciuta ai più.

Quindi la domanda che viene spontanea è come mai si debba parlare di una cosa tanto scontata tanto ovvia quanto conosciuta? Probabilmente perché da parte della Amministrazione comunale ad oggi non è stato fatto assolutamente niente, e quando dico niente mi riferisco anche alle cose più minime, anche una maggiore attenzione ad esempio, ma lo dico perché, diciamo, è la zona più vicina a questo palazzo, il degrado a cui assistiamo tutti quanti di Piazza Grande, tanto per dire un esempio. Ma dobbiamo rammentare Piazza Magenta, Piazza Attias , Piazza della Repubblica.   Purtroppo in questi ultimi tempi i giornali sono pieni di cronache non certamente positive che riguardano queste zone della città, e purtroppo non solo queste perché il problema si sta allargando a macchia d’olio, per cui è abbastanza illusorio pensare che la nostra città sia un’isola felice come probabilmente lo era fino a qualche anno fa perché la situazione sta peggiorando di giorno in giorno. 

   Ed allora io vorrei, e mi dispiace che in questo momento sia assente il Sindaco, però io vorrei sapere, al di là di tanti discorsi che fino ad ora ho ascoltato, io vorrei sapere dal Sindaco cosa pensa di fare, quali provvedimenti pensa di poter prendere affinché il problema sia in qualche modo limitato, per non dire risolto. Risolto sarebbe impossibile, però magari limitato. 

Allora io credo che in questa città ci sia bisogno di una maggiore illuminazione, ci sia bisogno di un numero più alto di vigili e poliziotti di quartiere, ma soprattutto ci sia bisogno, è da parte delle istituzioni è da parte delle forze dell'ordine, di una tolleranza pari allo zero, senza grossi problemi di nessun tipo, perché la situazione se va avanti così ovviamente andrà a peggiorare. 

Quindi se io dovessi dare un titolo a questo mio intervento potrei definirlo: "tolleranza zero, zero, zero", perché non ci nono sono altre soluzioni. 

   Io ringrazio il Consigliere Dechecchi per aver sollevato la questione, però è abbastanza sconcertante per non dire grottesco che si debba parlare di una cosa - lo ripeto - talmente ovvia sotto gli occhi di tutti, perché vuol dire che l’Amministrazione comunale non pensa, non è in grado evidentemente non pesa in maniera giusta la questione perché fino ad oggi non ha preso alcun tipo di provvedimento. Quindi io direi, ecco, una ultima cosa, i Vigili Urbani, oltre che impegnarli nelle multe che si sono trasformati anche loro in una sorta di "vampiri" probabilmente sarebbe meglio che si occupassero di più dell'ordine pubblico e della sicurezza del cittadino. 

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Amadio.

La parola al Consigliere Capuozzo. 

Cons. CAPUOZZO  

   Allora anche io a nome dell’U.D.C. condivido il documento presentato dal capogruppo Dechecchi, un documento deciso e non repressivo. Io sono contro la repressione perché con la repressione non si risolve assolutamente nulla. Io farò questo breve intervento perché credo che la Amministrazione comunale non abbia la volontà di risolvere i problemi. Questo immobilismo purtroppo si ripercuote anche sul vandalismo. Noi abbiamo una città, abbiamo una Amministrazione che non ha coraggio di prendere nessuna iniziativa. Non ha coraggio di avere colloqui con i giovani, di sentire le vere ragioni, basta leggere i giornali per rendercene conto, per rendercene come di Livorno è pericolosamente in uno stato di abbandono. Diamo una immagine negativa all'estero, basta leggere “i crocevisti sono arrivati e non hanno trovato nulla”. Questo che cosa denota? Denota una Amministrazione che è assente da tutte le parti. È assente per quanto riguarda il problema del vandalismo, è assente per quanto riguarda i problemi di tanti cantieri e lavori infiniti che esistono a Livorno. Quindi noi vogliamo poi pretendere dai giovani di essere corretti. Io sono sempre dell’idea che i problemi vanno affrontati e risolti. In una casa pulita, o almeno modestamente pulita ognuno cerca di fare attenzione. Una città tenuta più adeguatamente sia pulita, sia che una Amministrazione si prende parte e cura dei problemi dei cittadini, fa sì che il vandalismo, non dico che possa scomparire, ma è stato dimostrato anche in tante altre città in Europa, diminuisce, diminuisce con arredo urbano che sia tenuto bene, poi una cosa, mi dispiace che il Sindaco non c'è, si è parlato di tanto tempo di Piazza Attias, si è parlato di questi ragazzi per la pista di skate-board ed io già nel 2004 e qui sono pronto Io già nel 2004 ho scritto una lettera al Sindaco in cui avevo chiesto all’Amministrazione un pezzetto di terreno che non costa nulla dove poi mi impegno io personalmente con sponsor privati, perché il tutto si risolve in poche migliaia di euro, oppure lo pagherò io personalmente, costruire una pista in modo che questi ragazzi non hanno più scusante. Io mi domando, se non diamo questi segnali come Amministrazione cosa vogliamo ottenere? La repressione serve a ben poco. 

   Bisogna dare dei segnali, bisogna poi, e sono d'accordo, istituire un vigile che diventi un vigile di quartiere, che sia a contatto con i cittadini e nello stesso momento può fare anche gli interessi della amministrazione, perché se c'è qualcosa che non va dovrebbe segnalarlo. È inutile fare discorsi, c'era Mina che cantava "parole parole parole”, però adesso noi signori, io sono Capuozzo, sono quello che vuol cercare di risolvere i problemi. Ci ritroviamo all’una, abbiamo parlato, vogliamo tirare fuori tanti progetti, non risolviamo nulla. Io onestamente è quasi un anno che mi trovo qui in Consiglio Comunale e veramente sto avendo dei forti dubbi se andare via, perché qui i problemi della città non si vogliono risolvere. Si ha paura, si ha paura di sbagliare e chi ha paura di sbagliare non fa nulla però non sa il danno che produce alla collettività. 

È un danno enorme che lo pagheranno tutti. Poi mi meraviglio come un documento che non sia repressivo, ho sentito discorsi che non mi trovano pienamente d'accordo: la libertà è di tutti ognuno ha da dare però conto di quello che dice verso l'elettorato. È un elettorato che purtroppo darà sempre ragione a voi, non lo so, però bisogna anche di svegliarsi. Idee semplici a volte risolvono i veri problemi. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie Consigliere Capuozzo. 

La parola al Consigliere Poggiolini. 

Cons. POGGIOLINI  

   In questi interventi dei colleghi molto spesso è ricorso il tema dei giovani. 

Io credo che le problematiche giovanili a Livorno siano simili a quelli del resto del paese, e su questo bisogna andare a dare alcune indagini. Per esempio io voglio portare questo dato. Da una indagine di 1.200 studenti delle medie inferiori effettuate dalla società italiana di pediatria sono usciti questi dati: effettuata nel 2003 67,7 degli intervistati utilizza abitualmente internet contro il 57% del 2002 e contro il 5% del 2000. Quindi dal 2000 al 2003 siamo passati dal 5 al 63% di questi giovani. Si scopre che la tradizionale agenzia di formazione che prima era la scuola e la famiglia oggi sono i mezzi tecnologici. Quindi la famiglia e la scuola hanno fatto un passo indietro, avanzano gli strumenti tecnologici. 

Poi, a tredicenni anni i maschi alla domanda: “cosa volete fare da grandi?" dichiarano “il calciatore” il 15,4%, “un campione sportivo” il 5,9%, le ragazze vogliono fare per il 11-13% le ballerine o le veline, l'operaio il muratore e la commessa lo 0,3%. Questi sono dati che devono far riflettere. 

A proposito della propaganda televisiva il 94,5% dichiara di desiderare le cose viste sul piccolo schermo: oggetti elettronici 72%, abbigliamento 58%. E appare un inquietudine dei ragazzi che rimangono indifferenti alle scene di violenza televisiva al 58,8%. Il 67.7% dei maschi dichiara di fare a botte con in i coetanei, il 16,2 di farlo spesso e il 30% delle femmine afferma di fare le botte molto spesso. 

Io credo che questi dati devono far riflettere e quindi non si possono addossare solo ad una città come la città di Livorno della Toscana ma è una questione di dimensioni generali. 

   Ma se si va oltre si vede che la maggioranza dei ragazzi che abbandonano la scuola vengono da famiglie povere, sono da famiglie povere. E possiamo allora vedere che la devianza minorile in Toscana è questa, che i suicidi nei giovani sono al terzo posto in Toscana, dopo gli incidenti e dopo i tumori. Questi dall’età dai 15 a 19 anni. 

Per quanto riguarda invece Livorno un dato dal 91 al 98, i minori livornesi con procedimenti penali sono stati 332 a Livorno contro 269 nella nostra Provincia. Il maggiore è il furto il reato più frequente. 

   Io ho voluto portare questi dati questa mattina perché se non si parte da questi dati non è il problema del pezzettino di terreno giustamente che il Capuozzo lamentava. Il problema è che se noi non facciamo degli interventi, se lo Stato, intanto il Governo non ridà quel ruolo giusto alla scuola, se le famiglie non si comportano come si debbono comportare, e se non facciamo interventi preventivi perché abbiamo visto per esempio e dobbiamo ammettere che l’Amministrazione comunale investe molto nei minori della città di Livorno. Noi abbiamo 4 centri per esempio di aggregazione per i giovani. Ma noi potremmo fare uno per ogni circoscrizione, anche due, ma il problema non cambierebbe. Noi dobbiamo secondo me fare interventi preventivi. E’ da tempo che vado sollecitando e poi dovrò prendere anche una iniziativa a proposito, che per esempio noi a Livorno abbiamo 12 centri sociali, che sono un punto di riferimento importantissimo per gli anziani, e questi nacquero quando a Livorno per esempio la mortalità per gli anziani era prima in Toscana. E allora perché non fare per esempio un centro, una casa del fanciullo, dove si impara giocando e dove magari si insegnano anche tutta questa educazione civica, sanitaria contro l'alcoolismo. Ecco allora che è un investimento preventivo che possiamo trovare, dato che ormai è assodato: la famiglia e la scuola hanno fatto un passo indietro rispetto alla educazione delle famiglie, è chiaro che gli Enti Pubblici devono sostituire un momentino queste carenze che ci sono. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie Consigliere Poggiolini. 

La parola al Consigliere Solimano. Prego. 

Cons. SOLIMANO  

   Grazie Presidente. 

Anche io volevo associarmi al ringraziamento del Consigliere Dechecchi per la opportunità che ci dà questa mattina di riflettere su temi sicuramente rilevanti per la vita di una comunità, e mi associo a quanti hanno chiesto un approfondimento ulteriore, perché la rilevanza di queste questioni nella tenuta democratica di una comunità io ritengo sia davvero importante, per cui sia Marco Cannito che Silvia Fugi sollecitavano un approfondimento alcune linee direttrici perché rischiamo altrimenti di parlare di molte cose insieme e spesso sono cose che non hanno punti di incontro. 

   E proprio per questo io ho bisogno di fare alcune chiarezze. Il vandalismo sicuramente è un effetto devastante per una comunità, e sicuramente la repressione da sola non basta a comprendere questo fenomeno. Io ritengo, al di là di quanto si sostiene, che parlare di alcuni temi non sia mai una perdita di tempo. Probabilmente lo è per il Consigliere Capuozzo che accusa spesso in questi luoghi di perdersi in parole. Le parole hanno sempre peso significato e senso. 

Io penso ci sia una necessità di capire dietro a gruppi spesso giovanili che si aggregano e che delunquono con atti vandalici che cosa ci sia. Penso sia importante dotarsi di un approccio sistemico a questo problema. Al di là del gesto di per sé io ho bisogno di capire in quale contesto avviene. Quale è la motivazione, se mi sarà dato di capire evidentemente, all'interno della quale gruppi di persone attraverso la costruzione di una identità posticcia, che è quello del branco, mettono in atto una serie di comportamenti anti sociali. La punizione sicuramente, ma basta la punizione a capire questi fenomeni? Io penso davvero di no. Vedete, tante volte una serie di fenomeni accadono perché si diventa auto referenziali nelle relazioni, si perdono punti di riferimento significativi e il gruppo diventa l'unico punto di riferimento significativo. Spesso ci troviamo di fronte a fragilità nella costruzione della propria identità, e allora a questa fragilità supplisce una dinamica di gruppo quasi di branco che poi mette in atto conseguentemente comportamenti devastanti anti sociali. Io penso che sia dovere di una comunità e di un consesso come questo riflettere su quelli che sono i percorsi che portano quote fortunatamente estremamente minoritarie. 

   Io bisogna che lo dica con grande chiarezza perché spesso facciamo una confusione concettuale che non ci aiuta. Io leggo spesso e sento ragionare del disagio giovanile, quasi che ci fosse una categoria, quasi meta sociologica questo disagio giovanile di cui spesso tromboni si riempiono la bocca. 

Io penso che i giovani hanno una loro realtà, hanno una dimensione relazionale che spesso non adulti non comprendiamo, non riusciamo spesso a mutuarne il linguaggio non solamente come adulti ma anche come genitori, io lo sono di un adolescente, e allora proviamo vie che semplificano la nostra capacità di comprensione e spesso sono quelli del giudizio, ma non sono quelli della comprensione. E allora se un ragazzo mette in atto un comportamento, io non posso pensare non voglio pensare, culturalmente mi rifiuto di pensare che solamente quel ragazzo sia portatore di una difficoltà o di un comportamento anti sociale. Ma proprio per la fragilità che hanno questi ragazzi non posso che interrogarmi sul tema all'interno cui questi ragazzi crescono e sviluppano alcuni orientamenti. 

    I dati che ci leggeva Enrico sono significativi. C'è una dimensione di sotto cultura rispetto ad alcuni fenomeni, c'è una forte dimensione economica, però io penso che sia anche trasversale, non bastano solamente questi due riferimento a comprendere poi alcuni meccanismi. Io penso ci sia una dimensione trasversale dovuta anche a modelli culturali che questa epoca offre a quote importanti di generazioni. Basta guardare alcune pubblicità - la sto banalizzando anche se le riflessioni potrebbero essere diverse - ci sono alcune questioni che sono dirimenti, che vengono chiesti attraverso input mediatici, che sono la prestazione, la presenza, l'essere sempre e comunque in grado e in condizione di. E allora, evidentemente, quando i ragazzi non hanno la possibilità di sviluppare queste capacità utilizzano scorciatoie, delle mediazioni che gli consentono di essere alla altezza di quello che un modello culturale richiede. Ed io penso che questo ci riguardi come adulti. I valori di riferimento si diceva. Io penso che non esistono valori assoluti. La mia generazione ne aveva alcuni, questi ragazzi ne avranno sicuramente degli altri, ed io ritengo anche bellissimi. 

Spesso però noi nella nostra auto referenzialità facciamo riferimento ai nostri valori,senza sforzarci di capire quali possono essere i bisogni e le esigenze spesso inespresse dei nostri ragazzi,perché c'è un meccanismo di relazione e di comunicazione che si inceppa ad un certo punto e dunque le aspettative spesso non sono dichiarate da fasce importanti di giovani. 

   Ed allora io sento il bisogno di differenziare gli argomenti. Certo, c'è una questione che riguarda le città, le metropoli, che è quella della violenza che è quella dei gruppi che è quella del vandalismo. Altra cosa è il senso civico ed il rispetto, che secondo me non sono mutuabili non sono sovrapponibili, richiamano ad altre considerazioni e al altre responsabilità. Ma è evidente che non si può pensare che una situazione di questa natura di questa complessità sia indotta dalle scelte di una pubblica amministrazione. Io non mi riconosco assolutamente in questa idea di città che ci hanno rappresentato. Sicuramente ci sono dei problemi e non li voglio né sotto stimare e né esemplificare, ma quella città di cui ha parlato centro-destra io non la vedo. Questa è una città ricca anche di riferimento culturali che provengono dai giovani, ricca di luoghi e di capacità aggregative, ricca di possibilità, di creatività e anche di fantasie che i ragazzi ci trasmettono. Poi ci sono le questioni problematiche. Ed allora io ritengo che se vogliamo fare un buon lavoro a noi stessi, ma anche ai ragazzi di cui tanto si parla e con tanto poco parliamo io ritengo che si debba dare il tempo e la possibilità di approfondire alcune questioni, non rimandarle, ma approfondirle. Facciamo un buon servizio all’Amministrazione comunale, facciamo un buon servizio a noi stessi come consiglieri e come cittadini e probabilmente ci possiamo dare la capacita e gli strumenti di mettere a disposizione qualcosa di importante anche per i nostri ragazzi. Grazie.

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie Consigliere Solimano. 

Consigliere Ciacchini, prego. 

Cons. CIACCHINI 

   La mozione del Consigliere Dechecchi ha offerto la possibilità a tutti noi di esprimerci su un disagio che è palpabile che i cittadini tutti avvertono e a cui effettivamente occorre dare anche come Amministrazione delle risposte più puntuali e più precise senza nasconderci dietro immagini care ad un passato che probabilmente non è mai esistito cioè quella di una Livorno che a volte era definita "un’isola felice" da qualcuno. Non si può non concordare con il buon senso che ha ispirato il Consigliere Dechecchi perché appunto quando si parla di rispetto e di applicazione di leggi, quando si parla di interventi immediati al ripristino della integrità di edifici pubblici e di culto, interventi di tipo sanzionatorio sul cattivo senso civico dei cittadini, efficaci campagne educative, tutto questo non può non vederci d'accordo. 

Mi sento di aggiungere per la parte che riguarda questa Amministrazione, quello che ha già detto anche la Collega Amadio, una tolleranza zero che è da estendere anche - lo dico chiaramente - alle degenerazioni del tifo nello sport. Quindi occorre dovunque più controllo e più repressione di ogni vandalismo, e questo per tutelare tutti i cittadini in particolare gli anziani e i giovani per fruire liberamente della nostra città e degli spazi della nostra città. 

   E poi vorrei sottolineare anche l'aspetto delle chiese che sono centri da valorizzare, da difendere, ed invece si registra un continuo accanimento contro queste strutture, e quindi bisogna approntare delle risposte più continue da parte della Polizia Municipale. Il riferimento anche ad un coordinamento di Polizia di quartiere mi sembrerebbe una idea su cui insistere su cui lavorare. 

E poi occorre nella tolleranza zero anche maggiori controlli per i centri dove le persone si aggregano per fare uso di droghe. Anche in questo ci vuole più controllo meno tolleranza, vanno potenziati i centri di aggregazione quelli dotati di personale qualificato anche dove si orientano i giovani ad attività culturali, sportive, ricreative ed anche pre lavorative, centri a cui fornire ogni sostegno possibile anche a livello finanziario, maggiori di questi sostegni. 

   Sostanzialmente dico di sì a questa mozione e ritengo che da questa mozione si debba anche partire per un monitoraggio dei centri esistenti sul territorio per coglierne le caratteristiche, per potenziarne gli assetti positivi ed anche per reprimere o correggere laddove ci sono delle storture evidenti. Ed infine bisogna capire e razionalizzare le risorse e gli interventi che vengono approntati su questo delicato settore. 

VICE PRESIDENTE Cannito)

   Grazie Consigliere Ciacchini. 

La parola alla consigliera Gazzarri. 

Cons. GAZZARRI 

   Ringrazio il Consigliere Dechecchi che ci ha dato l’occasione con questa tematica all'ordine del giorno di affrontare molti temi. Direi molti, e questo è una constatazione molto importante. Perché queste problematiche che sono presenti in questo documento che riguardano atti di vandalismo ritengo che abbiano bisogno di varie distinzioni, perché non si può prescindere da una semplice distinzione fra due grandi categorie, quelle che non rispettano il senso civico ( esempio cacche dei cani) non possono essere messi insieme a quelle problematiche che hanno dietro (disagi giovanile, abbandono della scuola, perdita della famiglia, mancanza di lavoro). Quindi io credo che una ulteriore diversificazione - ripeto - questa è la più grossolana, credo che sia indispensabile. 

   Per quanto riguarda appunto quelle più gravi secondo me perché quelle contro il senso civico basta soltanto una educazione di noi tutti che abbiamo un lavoro, abbiamo un a famiglia e che nonostante questo continuiamo a non avere rispetto della nostra città. Diverse sono altre situazioni, le più gravi, che necessitano di una analisi più profonda di quel disagio sociale, di quella perdita deialori sociali e bisogna chiedersi forse un pochino più a fondo il perché di certe situazioni. 

   Una parola sulla sicurezza. Ho sentito parlare di sicurezza in termini molto repressivi. Io ritengo che la sicurezza non si possa ottenere semplicemente in un modo repressivo con i vigili,con un vigile in più o due moto in più. Ma io credo che il grado di sicurezza di una città sia dimostrata dal grado di coesione sociale che la società ha. E quindi anche questa questione della sicurezza non può essere trattato in un modo così banale perché se bastassero soltanto due vigili o un vigile di quartiere sarebbe molto semplice, in realtà ritengo che ottenere un buon grado di sicurezza in una città non sia così semplice. 

Detto questo, mi associo ad altri consiglieri che hanno già fatto presente il problema e quindi una sollecitazione ad approfondire queste tematiche molto importanti che però secondo me hanno bisogno di una diversificazione e di una esplicitazione più precisa sulle problematiche e sulle cause. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie consigliera Gazzarri. 

La parola al Consigliere Nocchi. Prego Nocchi.

Cons. NOCCHI  

   Io credo che il disagio giovanile non so se c'è o non c'è. Io il disagio lo.....(cambio cassetta)... .. di così importanza non si può mettersi e dare ..eventualmente strumentalizzare una parte della città come hai detto te “una tifoseria che andrebbe controllata, tolleranza zero e quant'altro”. Dirai: Riparti da qui”. No, riparto da qui perché ci ritornate sempre. Nel senso che molto probabilmente ti dovresti interrogare perché 300 cittadini a Tor Vergata nella partita Lazio - Livorno sono stati sequestrati e maltrattati. Su questo dovremo anche interrogarci. Condivido molto l'intervento che ha fatto il Consigliere Solimano, ne abbiamo parlato molte volte. 

   Allora, rispetto a questa situazione non sono d'accordo nel votare la mozione portata dal Consigliere Dechecchi per il semplice motivo che mi sembra superficiale, mi sembra nello stesso tempo che non abbia un percorso ragionato, si fa di tutta l’erba un fascio e poi mi è venuto un ragionevole dubbio, che quando si parla di disagio giovanile, si può parlare di tolleranza zero ed ahimé rispetto sempre ai fatti di Roma il comitato -ed i giornali li abbiamo letti tutti – il comitato ha avuto un incontro con il Presidente della Provincia e l'Assessore allo Sport della Provincia dove anche lui, cioè il nostro carissimo amico Presidente della Provincia Kutufà ad un certo momento, dove questo comitato dei genitori li poneva le problematiche, ad un certo punto diceva: “Ma cosa sono i daspo?" Perché parto da qui? La superficialità per come si sta sui problemi è anche questa. 

Un Presidente della Provincia che parla con un comitato rispetto a tutto quello che è successo e va a dire al comitato cosa sono i daspo?! Ecco la superficialità di stare sui problemi. 

Cioè, cosa voglio dire? Il rapporto con lo stato giovanile è quando si parte dai problemi reali, e rispetto a questo vi vorrei domandare se veramente ci vogliamo stare sulle problematiche. Allora io ho detto: i problemi sono tre di fondamentale importanza: il lavoro, la casa e i diritti. Viviamo tutti lo stato giovanile e per cui i giovani nella nostra città ma anche nel contesto nazionale si lamentano. I giovani non hanno lavoro e se ce l’hanno ce l’hanno a livello precariale, e noi sappiamo benissimo cosa comporta oggi per un giovane stare sul mondo a livello precariale. La casa. Abbiamo una fetta della nostra gioventù che non riesce a trovare casa, non ha accesso ai mutui. Finché non facciamo una legge apposta per chi ha lavoro precariato, quelli che lavorano a livello precariale, che sono migliaia a Livorno e lo sappiamo, non hanno accesso al debito. Qualora ce l’avessero noi portiamo avanti delle figure indebitate per 40 anni. Allora secondo me ha ragione il Solimano che non è la responsabilità del Comune di Livorno, noi possiamo fare soltanto opera di persuasione e lo facciamo con atti concreti, e gli atti concreti sono politiche che bisogna avviare con quei giovani che tengono questo disagio. 

   Quando si parla di punti di aggregazione, abbiamo parlato di punti di aggregazione che ne abbiamo 4 in città. È vero, ma probabilmente le tematiche e i problemi a livello giovanile non sono visti più nei momenti di aggregazione chiamiamoli istituzionali. Come oggi, averci il circolo nel quartiere, la chiesa nel quartiere o il campo del pallone nel quartiere non serve più ai giovani, perché sono ormai diventate strutture istituzionalizzate. Oggi i giovani chiedono risposte differenti. Pertanto noi bisogna rifar rivivere i quartieri. Mi sembra Poggiolini abbia detto una cosa condivisibile: facciamo la casa del fanciullo del quartiere, voglio dire, inventiamoci qualcosa ma bisogna far rivivere i quartieri. 

   La Scopaia sta diventando uno dei quartieri più grossi di Livorno e non abbiamo un centro di aggregazione che non è solamente quello degli anziani, importante ma solamente degli anziani. Venite a vedere dove si ritrovano i giovani. Si ritrovano dietro i garage di Via Città del Vaticano e si divertono a scarabocchiare. 

Voglio dire, se noi diamo risposte concrete, luoghi di aggregazione auto gestiti, molto probabilmente riusciremo ad ottenere qualcosa. 

Dico anche questo perché mi fa sorridere quando si parla di volontariato e creare fondi per verniciare o ristrutturare le chiese. Ma ragazzi, la chiesa deve chiedere fondi?. Abbiamo fatto nel giro di pochi anni due cattedrali nel deserto: la chiesa di Antignano e la chiesa della Scopaia. 

   Badate bene, niente contro le chiese, però abbiamo speso migliaia di soldi per queste chiese quando poi diventano forme soltanto di chiusura. Allora, siccome sono soldi pubblici -e questo è anche un attimo di polemica, scusatemi..... (intervento fuori microfono - inc.) 
 Cosa? Fammi capire. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Per favore.. 

Cons. NOCCHI  

   Io posso essere fuori ma mi riprendo. 

Cioè si stava parlando di vandalismo, si portano ad esempio le chiese, ma non solo le chiese a livello vandalico. Cioè creare il fulcro che solo le chiese a Livorno hanno atti vandalici che poi sono scritte, non mi sembra che qualcuno vada dentro le chiose le bruci o dentro le sinagoghe…. 

   Io sto dicendo che un disagio giovanile non si riconosce solamente e soltanto perché si scarabocchia la chiesa dei Salesiani o quant'altro. Il disagio giovanile si riconosce in tutta la città. È questo che voi state enfatizzando. E quando io ho detto che la chiesa il volontariato chiede alla società che si vengano a fare raccolte volontari pr scancellare eventualmente o per ristrutturare, benissimo, ma questa è la mia opinione. Io dico che si fanno chiese faraoniche e poi magari si chiedono anche soldi all’opinione pubblica per ristrutturare. Su questo aspetto sono convinto che potrebbero essere spesi per la collettività e quando dico spesi per la collettività preferirei un centro di raccolta per tutti i giovani. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie Consigliere Nocchi.

C’è la richiesta dell’assessore Del Nista di intervenire.

Ass. DEL NISTA  

   Volevo complementare la informazione che ha Nocchi perché se uno non conosce alcune dimensioni giustamente esprime il suo punto di vista, forse se lo conosce per intero lo esprime in maniera, non voglio dire diversa ma per lo meno più informata. Non conosco assolutamente la situazione della chiesa della Scopaia, so soltanto che anche a corredo di quella struttura di culto sta nascendo tutto un edificato che può servire da ritrovo, credo non in termini chiusi ma per chi ci vuole andare. 

Facevo solo per dire le cose che conosco e non sto criticando assolutamente. Per quanto riguarda la chiesa di Antignano, fermo restando che anche qui ci si confronta su questioni spesso estetiche per cui moltissimi degli stessi fedeli ritengono che sia brutta altri no a proposito di. Ti vorrei far presente che tutti i giorni, tutti i giorni, estate inverno festivi, primi maggio eccetera funziona una mensa per i poveri. Ripeto, era solo per corredare di alcuni elementi che non ha... in convenzione con il Comune, perché diversamente... no, dicevo, contributo dai cittadini... no no, forse perché ho frainteso un suo passaggio finale. 

   Un'altra cosa. Sono d'accordo su tutto. Te hai parlato di tre diritti fondamentali ed io su quei tre diritti sono d'accordo. Guarda, arrivo a concepire nel tempo, anche grazie ad un confronto con l'Assessore Baldi, che credimi, per arrivare io a capire certe cose vuol dire che un percorso l’ho fatto. Io però integrerei per onestà intellettuale i tre diritti che hai detto te almeno con il concetto dei doveri. Perché uno non può avere solo diritti. Siccome lo davo per scontato, benissimo. Ma diciamolo, perché spesso soprattutto in concetto di auto gestione non esiste il dovere esiste solo il diritto. Se invece precisiamo che questa cosa va bene, io quando ho precisato questa cosa quando ero assessore al patrimonio da un’altra parte ho avuto ottimi rapporti anche con la federazione anarchica che paga regolarmente l'affitto. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie assessore. 

Volevo capire, visto che siamo in conclusione della seduta, se ci sono delle richieste formalizzate per votare. Prego Sindaco. 

SINDACO

   Io ho ascoltato una parte del dibattito, poi abbiamo firmato un protocollo con l’Unione Europea piuttosto interessante del quale avremo anche occasione di riparlare per la informazione ai cittadini per la partecipazione e quindi mi è sfuggito un pezzo di questa discussione. Ne ho riparlato un po’ con il Vice Sindaco che mi ha riportato, io voglio dare due o tre dati però, perché ho l'impressione che qui la mozione che ha presentato il Consigliere Dechecchi non va interpretata, ma va letta e soprattutto non bisogna utilizzare ciò che dice il Consigliere Dechecchi per dire cose che sono inesatte. Parto da quello che dice il Consigliere Ghiozzi. 

   Io ho qui il programma politico amministrativo del candidato Guido Guastalla e le cose che dice Lei non ci sono assolutamente. I due riferimenti sono uno a pagina... non sono numerate quindi non glielo posso dire, per quanto riguarda la disoccupazione e il disagio sociale sono 7 righe e nell’ultima pagina per quanto riguarda la sicurezza come può vedere sono 21 righe. Quindi nel programma del candidato Guastalla le cose di cui Lei stava parlando non ci sono. Questo è il programma, poi se ce ne sono alcuni succedanei forse se ci vengono forniti li studieremo in occasione del dato. 

   Vorrei far notare che se si parla di disagio e se si parla di vandalismo la sovrapposizione è fortemente sbagliata. Disagio e vandalismo non sono la stessa cosa. Se poi al disagio si aggiunge, come diceva qualcuno, un elemento della noia moraniana o sartriana per cui quelli che stanno bene sono disagiati perché sono infelici, bene, allora smettiamola subito, io sono un forte assertore dei libertari, mi sto leggendo un bellissimo libro su Fonaiek il quale sostiene che la libertà è la prima questione che consente di fare una cosa, cioè a fare delle scelte. Quindi in primo luogo non credo che sia possibile sovrapporre le due cose perché vandalismo e disagio non hanno la stessa matrice. C'è un disagio in colui che avverte un incompiutezza del proprio percorso verso la propria realizzazione, e questo a tutti i livelli, il vandalismo è una espressione negativa non del disagio ma della responsabilità individuale. 

Su questo punto vi è un altro dato che non può essere assolutamente bypassato: bande e bisogna dire anche con grande chiarezza che i reati di questo tipo sono tutti in calo in questa città, e che il disagio inteso come elemento di problematicità vanno affrontati dentro le loro radici e dentro le capacità di dare una soluzione a quello che è l'elemento fondante: un corso di studi che sia il più regolare possibile, anche perché la competizione finito il corso di studi è dentro persone che debbono avere più strumenti, il mondo diventa sempre più tecnologico, i lavori più specializzati, se vai a fare lavori che sono diciamo così di scarsa specializzazione e di bassa fattura hai ancora aumentato il tuo disagio, non solo per la paga ma anche per il ruolo sociale. 

In una società che manifesta questo in maniera fortissima, basta guardare le televisioni, basta dire che un ballerino prima faceva 6 anni al Bolscioy o alla Scala ora fa 6 mesi ad Amici e riempie un teatro, con quello che si domanda se sono simpatici i nostri hanno imparato a ballare. 

   Allora il punto vero, e qui torno ad un dato sul quale anche io concordo con l'Assessore Del Nista, c'è un punto di un equilibrio che è quello per cui il problema dei diritti va coniugato fortemente con il problema dei doveri. E questi doveri non solo sono la strutturazione tradizionale del dovere. C'è qualche referente come dire puntiforme per cui ho sentito una frase per cui ad un certo punto si è detto da parte di Marco Cannito che è qui dietro alle mie spalle, ad un certo punto dice: “la comunità è una grande famiglia". No. La comunità è un grande appalto di libertà, all'interno del quale le relazioni si stabiliscono in rapporto gerarchico come meglio si crede, fermo restando che dentro questo passaggio la struttura della società ha la tendenza a creare strutture gerarchiche. E allora nessuno può fare un ragionamento per astratto, e il vandalismo e il disagio sono due cose che non hanno niente a che vedere. Guardate un dato semplice me lo ha dato Chimenti. È un rapporto che è stato fatto al Sindaco che io ho letto l'altro giorno, che parla degli incendi dei cassonetti nell'anno 2004. Gli incendi nei cassonetti nel 2004 sono concentrati per una percentuale altissima in un triangolo che sta fra Piazza Roma via Del Bosco e Via Roma. E sono i dati dell’AAMPS, non sono la percezione della insicurezza. Sono i dati dell’AAMPS su tutti gli incendi e danneggiamenti di cassonetti del 2004. E’ evidente che alcuni ragionamenti che vengono fatti sulla città sul degrado sui quartieri non hanno questo motivo e che possono seguire questa logica. Altra cosa è il disagio. È meglio stare a Sciangay in due stanze e un bagno o stare ad Antignano con 130 metri di attico che si vede sul mare? 

   Il disagio sarà lo stesso, ma la risposta mi pare un po’ come direbbe Catalano "stare 130 metri sul mare". È questo un viatico per essere più felici? Qualche volta no, ma è chiaro che la condizione generale del soggetto non può essere avulsa dal contesto in cui vive, ma nemmeno si può fare una categoria del disagio all'interno del quale si sentono tantissimi luoghi comuni che avverto anche tentare di ridare un’immagine che è quella di una città da terzo mondo, che Dio lo voglia per due volte alle amministrative e alle regionali ha dato un risultato in cui tutti questi bantù del terzo mondo hanno deciso che forse vivono bene in questa colonia. E’ una isola felice? No. Ci sono tantissimi problemi, come in tutti le parti del mondo. C'è un dato che ancora sorregge: una forte solidarietà. Punto primo: Livorno è la città che ha un numero di volontari nel sociale altissimo, soprattutto di giovani. Punto secondo: regge la rete dell'associazionismo, la quantità di associazioni che ci sono e che vengono qualche volta anche purtroppo a chiedere il contributo all'assessore Del Nista che glielo nega sistematicamente, è un numero altissimo in tutti i settori: culturale, del volontariato inteso su settori specifici, sullo sport, questa città ha una forte coesione sociale, ed è un dato, ed è una città che attraversa un momento se volete di trasformazione profonda, dove anche se volete lo scontro politico è fatto su un dato che è quello di come cambia la città rispetto alla sua tassonomia industriale. Vale di più o vale di meno, ma questo dibattito non ci può consentire di frequentare luoghi comuni. Il disagio è un dato delle società compiute occidentali e della democrazia. O vi scordate cosa sta succedendo per esempio nelle.. quello che sta accadendo per esempio nelle periferie della Francia, dove si mettono addirittura in discussione una serie di valori. Guardate cosa sta succedendo in questo momento sui referendum, guardate cosa sta succedendo sull’antisemitismo in Francia, oppure tutte queste questioni d'avvero servono per dire che Livorno è una città da terzo mondo? Con grande onestà intellettuale credo che continueremo a fare molte delle cose che stiamo facendo dando risposte….. C'è un dato oggettivo. Quelle cose che continueremo a fare, ciò che facciamo con tutti, con la Caritas, con l'Arci con altre associazioni per rispondere a che cosa? A quella emergenza che lo dico con orgoglio e non lo dico con rimpianto, spesso porta anche tanti cittadini non livornesi a trovare questa città un porto sicuro per poter ripartire nelle scelte della propria vita. Certo, ci divide un’idea, io sono per il welfare delle opportunità e Nocchi probabilmente avrebbe un’idea diversa, però non scherziamo. Questa non è una città da terzo mondo, è una città all'interno del quale alcune espressioni sono state fortemente contrate dalle istituzioni. Non c'è nessuno che dice "poverino, va beh, ha spaccato tre vetri, poverino". No. Non è con questo che si coltiva il disagio. Anzi, è proprio dicendo il contrario, proprio perché ti diamo tutti gli strumenti per tentare una via di approccio individuale e collettiva non c'è n’é poverini. Certo, c'è un passaggio difficile dove i giovani trovano con difficoltà lavoro, mi dispiace non solo qui, dove i giovani trovano con difficoltà un ingresso nel mondo e di un ruolo. Io guardo cosa sta accadendo nei paesi anglosassoni per esempio, i dirigenti di azienda hanno tutti 10 anni in meno di quello che succede in Europa e in Italia. C'è un passaggio epocale. C'è il disagio. 

È una società dei due terzi, il nostro compito è di farlo diventare una società del 95%, perché un 5% di disagio è fisiologico. 

VICEPRESIDENTE (Cannito)

   Grazie signor Sindaco.

Ora dobbiamo terminare la seduta decidendo il voto e se ci sono delle dichiarazioni di voto o altre proposte da formalizzare. 

Da questo punto di vista può essere data la parola per 3 minuti ad un Consigliere per gruppo per cui ad esempio il gruppo di Alleanza Nazionale lo inviterei a decidere chi deve parlare.

La parola al Consigliere Dechecchi, visto che è il proponente dell'ordine del giorno. 

Cons. DECHECCHI  

   Volevo trarre una mia conclusione dopo questo dibattito che è andato ben oltre le mie aspettative e questo significa che l'argomento aveva un suo interesse. 

Intanto volevo dire che io preso questa iniziativa non certo per me per far votare un mio documento ma l’ho fatto per la città perché è interessa della città che si discuta a su problemi che peraltro sono marginali, ma appaiono molto dannosi e fastidiosi e pericolosi per la opinione pubblica. Quindi questo è un interesse per la città e mi fa molto piacere che siamo andati ad approfondirlo così tanto.

   La seconda considerazione che volevo fare è questa. Ringrazio tutti gli interventi che sono stati fatti e non posso rispondere tutti quanti ma avrei voluto invitare tutti quanti a leggere con maggiore attenzione quello che io ho cercato di scrivere, tenendo conto di varie esigenze che sintetizzo in un paio di concetti. Uno è che ho cercato di mettere la attenzione sulla educazione e sui buoni esempi come prima medicina contro questo problema. Poi mi sono dichiarato estremamente aperto e favorevole alla analisi sociale dei problemi che lo generano, il vandalismo, che, ripeto, è di una minoranza e possono appartiene alla sua città e alle sue tradizioni, ma nel frattempo quello che c'è di esigenza è quello di intervenire subito contro quelle che sono le mancanze, cioè coltro quelli che sono i fatti sanzionabili, non guardando se sono gravi o meno ma lasciando a chi ha il compito di farlo di decidere come. Non con tolleranza zero, perché la tolleranza zero, se voi andate all’Accademia Navale che è un istituto formativo di alto livello educativo di Livorno assolutamente non conosce il concetto di tolleranza zero, ma conosce invece il concetto del buon senso e della autorevolezza che è il contrario di autoritarismo. Quindi io chiedo che la città sia autorevole e le sue istituzioni siano autorevoli. E quindi, per concludere... no, poi un’altra osservazione, a tutti gli altri non rispondo, mi permetto di dire a Nocchi che se meditasse un attimo su quello che io ho scritto e su quello che lui ha detto forse potremmo poi anche prenderci un caffè insieme e discuterne perché siamo veramente in divergenza totale. 

   A questo punto non ho nessuna difficoltà, perché credo che si tratti di un dibattito non a titolo personale, a far sì che questa mozione si votasse perché ci assumano le responsabilità in questa direzione, responsabilità di appoggio alla amministrazione che poi è quella che deve agire, ma si può ridiscutere raccogliere ulteriori contributi che sono venuti da un dibattito così ampio e portare poi il documento alla votazione la prima seduta. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie Consigliere Dechecchi. 

A questo punto per dichiarazioni di voto alla luce di quello che ha espresso il Consigliere Dechecchi. 

Cons. AMADIO  

   Io non credo che sia corretto da parte del Sindaco misurare il programma elettorale del centro destra, la sua qualità o l'interesse che centro destra dà ad un argomento piuttosto che ad un altro andando a pesare quante righe o quante parole ci sono in un programma. Anche perché il programma come Lei ha visto è di pochi fogli e di conseguenza nella economia globale è ovvio che non si potevano dedicare 40 fogli su un programma che magari è di 20. Ora non mi ricordo il numero, ma il fascicolo è abbastanza piccolo. Però vorrei anche ricordare una cosa, che il Poliziotto o il Carabiniere di quartiere, che purtroppo ce ne sono ancora pochi, sono stati "inventati", mi consenta questo termine, dal governo di centro destra dal presidente Berlusconi, tanto per dirne una. Del centro destra tutto si può dire tranne che non sia un Governo che non si occupi e non si preoccupi dell'ordine pubblico. 

     Io prima ho dichiarato che avrei aderito all'atto di iniziativa del Consigliere Dechecchi e sinceramente la mia opinione non cambia, però riflettendo soprattutto  durante l'intervento del Sindaco credo che questa iniziativa sicuramente positiva sia un po’, come dire, limitata, nel senso che non si può parlare soltanto di vandalismo… - Sindaco scusi - e quindi limitarsi ai cassonetti bruciati che magari ne bruciano di più in via Roma piuttosto che in altri quartieri. Io credo che si debba parlare oltre che di vandalismo anche di criminalità, perché accoltellare uno in piazza Magenta io non credo che sia un atto di vandalismo, quella è criminalità? 

Andare a distinguere tra la micro e la macro criminalità è sbagliato anche questo, perché quando una donna o un uomo soprattutto se anziani vengono scippati sono momenti che vengono vissuti con grande accoramento, è un trauma per questa persona. 

(intervento fuori microfono) 

Guardi Sindaco che io penso .. anche se io abito ad Antignano, come Lei prima diceva, e quindi un quartiere abbastanza baciato dalla fortuna, però essendo io cittadina di questo Comune e vivendo in questo Comune è ovvio che se i dati relativi alla comunità diminuiscono, ma non è che è contento Lei, siamo contenti tutti, tutti, perché se no saremmo dei masochisti, anche perché io credo che questo problema c’entri fino ad un certo punto con la politica. 

   Lei prima parlava di diritti, Sindaco. Io credo che uno dei diritti fondamentali proprio di chi abita questa città, ma anche di coloro che vengono a trovarci, il diritto fondamentali uno dei più importanti sia quello di poter usufruire della città, sia quello di poter circolare liberamente nella nostra città, cosa che in certe ore del giorno e sopratutto della notte è praticamente impossibile. 

Io non penso di poter circolare liberamente in piazza Magenta o in piazza Attias da mezzanotte in poi. Ma perché questa cosa mi viene preclusa. Allora io dico, lascerei da parte le indagini, le considerazioni di carattere sociologico, lasciamo questo a chi lo fa di mestiere, vedo qui il figlio del mio ex professore di università professor Ampola, però io dico, io ho fatto un intervento, il Sindaco era assente e quindi giustamente no ha potuto sentire, però io mi domandavo come mai un Consigliere deve parlare di questi argomenti qui in questa aula, segno evidente che ad oggi la Amministrazione comunale non ha operato sufficientemente per risolvere o quanto meno limitare il problema. E allora Sindaco, e concludo Presidente io penso che prima di parlare di indagini sociologiche o di quanti cassonetti vengono bruciati mi aspettavo dal Sindaco una risposta: cosa intende fare la Amministrazione comunale per risolvere il problema. E ripeto, si va dall’illuminazione alla preferenza delle forze dell’ordine sul territorio. 

   Io l'altro giorno ero in piazza Magenta ed ho notato che l'unica cosa che l’Amministrazione ha fatto, richiesta dai commercianti, è stata quella di mettere 6 lampioni, ma nemmeno in tutta la via Magenta perché nell'ultima parte quella che è più vicina a piazza Magenta, si vede lì sono più cattivi e le lampade nuove non gli avete date. Siamo a questi livelli, una Amministrazione che non riesce a mettere due lampioni in più. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Ci sono altre due prenotazioni. Quindi non è che si fanno le contro repliche, si fanno le dichiarazioni di voto, in più sono massimo tre minuti e devono essere lette alla luce di quello che ha detto il proponente. Il proponente ha chiesto alla luce del dibattito di rinviare in Commissione il documento, quindi non ci sarebbe il voto.

Dechecchi è il proponente! 

Per me va bene tutto e mi asterrò, quindi non ho quel problema, però….. 

Consigliere Dechecchi, prego. 

Cons. DECHECCHI  

   Direi che è poco serio strumentalizzare questo argomento accaparrandosi la matrice di questo intervento di destra, di centro, di sinistra È poco serio! Quello che noi dobbiamo avere a cuore è che gli atti di vandalismo siano ridotti e che almeno quelli possibili, tipo scritte sui monumenti siano risistemati, eccetera.

Questo è il senso in generale. Votare o meno ha poco significato. Ha significato solo se si vuol dare un significato di rottura tra le forze politiche quando invece mi pare di aver accolto dagli interventi di tutti di contribuire ad allargare il documento, l’ho colto dalle fasi di Ciacchini, di Costa e di altri. 

Allora io dico, lo riportiamo in Commissione e lo votiamo la prossima volta, perché comunque intendo che vada votato. Se poi non troviamo l’accordo io la prossima volta porto questo documento.

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Grazie Consigliere Dechecchi. Voleva parlare Ciacchini? 

Cons. CIACCHINI  

   Mi sembra che di fatto se non ho capito male siamo al ritiro della mozione, perché se non viene votata siamo davanti ad una mozione che viene ritirata. 

Se n’è discussa per una buona parte della mattinata….. 

VICE PRESIDENTE (Cannito)

   Va bene, grazie consiglieri la seduta è sciolta Ed è aggiornata a prossima data. 
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